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OSSEliV AZ lONì 
' AGLI ANNALI DI MARIA TERESA 

I 

accio’ siano lette 

• .f 

^Si avrebbe certamente una cattivifjlma opinione 
del gujlo dei nofiri Lettori , facendo una lunga 
Prefazione y o un lufinghiero panegirico per met^ 
tere in buona veduta f Opera , di cui abbiamo 
intraprefa C Edizione . 

. In Europa non rifuona adeffò un Nome 
più grande e piò celebre di quello di Maslia 
Teresa. La vita di quejla Sovrana ì eftrema- 
mente intereffante y 9 fi confideri la prima origi- 
ncy e i prodi giofi accrefcimenti dell Augufia Cafa 
da cui diriva > 0 fi fcorrano i grandi avvenimenti 
e le forprendentt rivoluzioni accadute fitto il 
fm Regno . 

Pareva fui princìpio che la morte di un 
fil (1) Principe dovejfe far cangiare di faciia 
I Europa . IS Impero che era fiato governato per 
un lungo corfo di fecoli dai Principi della Cafa 
d' Auftria , fi vide alla vigilia di uno firepitofi 
cangiamento per mancanza di eredi mafibi ufcttt 
da quefia illufire famiglia . Si vedrà . nel corjo di 
quefii Annali in qual maniera la nofira Eroina y 
giunta quafi full orlo del fno precipizio , feppe far fi 
ugualmente rifpettare y e temere dall Europa ma- 
ravigliata . . . - i 

<0 Carlo VI. ? * 
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Vt è un tifo i 0 una legger ^^ggy barbara t 
e inpiujìa ,'cbe prothlfci.Hi celebrar le virtù dei 
nojlri Contemporanei ► Jl più .finterò Panegirifia 
non può fparger dei fiori che falla tomba ; là fola 
è permeilo render la vita a un freddo cenere» 
Flechier, Bofl'uet,, Thomas con tanti altri loro 
fe guati j 0 compagni' hanno fatto C elogio dei mor- 
ti . ■ Qtial pregiudizio funefio ! Quale infana </f- 
holezza ! eccoci fatti finalmente fuperiori . In qua- 
lunque luogo , e tempo fi ritrovi la < virtù , fi 
debbono .a lei indirizzare i nojlri omaggi . Colla 
prefenza deli oggetto dei nojlri riguardi , e am-- 
mir azioni poffìamo più difficilmente ingannarci ^ 

0 mettere in dubbio i di lui meriti reali . 

Allorché una Regina ^ giovinetta di ventitré' 
anni, fui principio del fuo Regno, fi è dijlinta 
con delle virtù d'‘an. ordine juperiore ; che fi 
veduta fojlenere un trono vacillante folto i fuoi 
pie dii che ha faputo rifvegliare- il più dolce in- 
tereffé prejjò una fiera Nazione ; allorché Ella fi. 
è. refa celebre con un improvvifd e fortunata ri- 
voluzione (i) che farà per fempre memorabile nell* , 
i (lori a di tutti j fecoli i e che quejla ha coperto- 
principalmente il fuo regno di una gloria immor- 
tale ; perchè mai doveafi affettare il termine 
della fua preziofa efifienza, prima di annunziar 
tanti pregj ammirabili • alla più tarda pofierith h 

(i) L’alleanza dellaXafa d’Auftria , edi quella 
di Borbone accaduta nel 1756. dopo a 50 di ri-- 
valità t e d’ inimicizis| . . < > 
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Pitch} dove a fi aspettar quel momento , in tuì 
tutte le azioni umani , ancora le pià sublimi , so’- 
gliono talvolta perdere qualche parte del loro pre* 
gioy perchè ravvisate sotto un diverso punto di 
vijla ? ’ s ' 

Non d ìntereffiamo troppo per le amabili 
qualità degli Eroi clte più' non> efijiono , e aheon* 
erario fiamo prefi dalla pià tenera ammirazione 
per quelli , che vivono nel mezzo di noi . 

La vile adulazione , ordinario softegno dei 
mercenarj scrittori , non ha servito d' alcuno ador- 
namento a quefli Annali . La bella verità , net 
suo nobile aspetto , e separata affetto dalla men^ 
tcogna , presenta qui *»’• iutataffamta-^ temone per 
l illufire folla dei Sovrani contemporanei i u 

Già fino da qualche tempo t ammirazione 
universale ha inalzato un Trofeo alle virtà delt 
Imperatrice Regina ■, di cui s* intraprende la vita: 
altro non fi fa dunque che feguitare esattamente 
la ftrepitosa voce della fama.' Quelf eloquente 
Panegirifta , che sceglie per oggetto della'' sua 
penna alcuno di quei Monarchi , le di cni quali* 
tà sono equivoche, fi rivolge ad arte ai suot 
gtoriofi Antenati, e và celebrando le 'belle azioni 
dei morti per -far risplendere le virtà del suo 
vivo. Eroe immaginario: ricerca, ed esalta nella 
corona clic porta uno splendore (he egli deve sol* 
tanto ai suoi pr e dee efori , . - i 

Non fi ha qui bisogno di mendicar quefia 
gloria . Teresa ha saputo riunire a un 

tempo ifieffò ^ e la pitta del buon Leopoldo è 



f anima grande del fortunato Carlo V. Qual glo* 
ria^ qual felicità per il nofiro secolo vedere una 
Regina che potendo tutto eih che Ella vuole y no» 
vuole y se non ciò che Ella deve ! 

La compilazione della vita di Maria Teresa . 
nata all'ombra della reale Magnificenza sull» 
rive della Senna , comparisce adeffo per la prima 
volta fu quelle dell' Arno con uguale splendore . 

Il primo Tomo che termina all' anno 1771. 
serve per dar principio ad una collezione di tutte 
le opere nuove e intereffanti y secondo il piano (i) 
di ma vantaggiosa qffòciazione propojia . 

Il Tomo secondo y che non sappiamo adejjò 
enmunzìare quanti anni potrà racchiudere , e 
quando potremo pubblicarlo > sarà scritto con non 
minore eleganza di quello che presentiamo. No» 
fi poteva con fondamenti migliori cominciare un 
vafio progetto che ha per iscopo la coltura degl* 
ingegni Italiani . Il nofiro fine è quello cf incon^ 
trare il genio universale dei nofiri Afiociati in 
tutto ciò che uscirà dai nofiri torchi. Ma noi 
tappiamo bene che vi sono in Europa 0 dei Sud~ 
diti, 0 degli Ammiratori di Maria Teresa. In 
qualfivoglia di quefie due claffi fieno i nofiri Let- 
tori y dovranno ricevere gli Annali che pubbli- 
chiamo , 0 col più vivo piacere ; 0 col più dolce 
interejjè . 

(i) V. il Profpetto del Magazzino univerfale, 
che fi trova gratis preflb tutti i diftributorii di 
quelli Annali . * • • - ■ ♦ 
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S , E fi' tìécolgolio etm «ihtft ptemora- le par* 

' ticolatità di Quelle grandi vittorie »- e- <5 
’ quelle cbnquifte, che hanno refi immoS 
tali alcuni guerrieri J' fi? hanno un sì favo* 
tevolc incontro q’iielìe' Ifiorie, che altro non pre* 
-intano che il' racconto delle fainofe battaglie, ^d| 
cui tante iniglia)a di>. uomini lòno' fiate le vitti*» 
tae inielicii di qual’ occhio non fi dovranno 've* 
'dere gli. Annali d' un Imperatrice, che 'già da 
4o anni governa una delle più' ' grafi parti dell* 
, e 'che tutti i fnornent»,-- dacché' è mon- 
tata fnl Trono, ha impiegati -a fiortnare la 
cita dei difiùrertti Popoli -che le - obbedifcOnoì 
che" non fembra in fomma fervirfi del poterò 
«iòvrano, le’ non per rendéto i'iudditi fortun!» 

■ ti? Ecco fenza? dubbio •!’ Opera la più aggrada 
vole-, che nol' polliamo preientare ai noftri Le^ 
tori . Di ‘ quella idea noi; ci lianio lufingati , 
allorché abbiamo intràprefo a‘- raccogliere alcuffe 
dr qacUu. grai»^. azioni di MUha' -Teresa, cho 
'J'omo /. A 



- AKKAU VEL UCKO 

nanno &tto quefta -iUuftr* -Bffldtt dell* •Cafk 

d’-Auftria l’oggetto dell» venerazione di tutta 

VJStiropa, 

( 1717 ) I Rè fono i' modelli* a.norma de 
quali fi fermano i Grandi r ed il Pepalo ; fi fii 
dunque un vantaggio all’ umanità prefentando 
l’Ifioria de’ J)(kìnLRA. Situiti -xfll in un grado 
eminente* in cui fono elpofli agli fguardi de! 
Mondo, hanno tutte* le Ipro azioni uno ^lendoro 
che »tó- caratterizza r e le loro virtà" fono tanti 
efempj* di cui tutti gli uomini poflbno profit- 
tare .. Il piacere ,-cbo deve elTerc loro piji' gra- 
to * è quello di ricevere gli elogi dei loro con- 
temporanei * Allorché fondati ,fi4}e, Iqtq bu«t- 
jw. a^iqiViL e^allorchè elE non afcolcano intem»- 
inente una voce , che dica^ loro : ss voi non me- 
pt^te quelli elogi j l’adulazione > è quella, cl« 
vi. infinga perchè liete • potenti ; i ma v«:rà 
tempo* in fui più. non fvet« temuQ.r-ftri allora 
)a verità ,pArlcrii franoainente .Frf. 'O.^ao^o 
Contrario efli fo»0; (fetati ;..4firf«ntiraenti delle 
anime benefiche, una taleipj^ifica fituazione del 
cuore * e quella dolce emozione t «h? provano 
in mezzo agli ^ogjjche ricevono,t è'Per.efii fon- 
za contradizjone la fpmma. fomiti» I* -PW va' la 
più convincente * che fatto del bene , 

che le lodi, che ìorq fi t danno, altro non fono, 
xhe un’ omaggio » che fi rende alle loro, virtù. 

Dopo.. :quelle. rifielfioni noi poffiamo fcij- 
;vére la- vita di.MA.WAr TfcsitsA. Legazioni d» 
jqqeftit/jùtiacipe&^itMte ammirahili pec fe fteffe 

♦- 
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MARIA TERESA, ] 

-ii «kro ifon avevano bifogno, che di eflere rac- 
colte . Se la modeftia di quella illuftre Impera- 
•_trice npn avefle involato alla cognizione del 
Pubblico la maggior parte delle azioni di fua 
Trita privata, noi avremmo potato prefentare ai 
,fioftri ' Lettori un maggior numero di quegli atti 
- 4 i umanità, e di beneficenza, che rendono la 
-fua iftoria così , interelfante . Uno fcrittore non 
può cadere in Corpetto di una adulazione , allor- 
ché le azioni del fua Eroe riunifcono tutti i 
^fufii'agj , $ che egli di altro non ha bifogno , 
. che .di raccontarle , v 

j; ■ Maria - Teresa -Walburga- Amalia- Cru* 

«riNA di.AL=STRiA nacque a Vienna \\ Maggio 
1717. Car/o \,L fuo Padre, Decimofeflo Imperar 
-tore della cafa Auflrì a fu un Principe amabile, 

, emano, benefico, e giufto. Egli fi affaticava a 
riparar le di%ràzie che le guerre da elfo foftenu*- 
-le avevano ' cagionate ai fuoi flati, allorché la 

- morte lo. .tpUè dal - Mondo Dacché egli aveva 
perduto 1 erede. del fuo nome, l'Arciduca L$eor 

ftìO'figiro, -aveva eebeata la fua figlia Pri- 
-mogenita Maria Teresa nella fperanza che elle 
farebbe un giorno l’erede deli'immenfo patrimo- 
-nio della cafa di Quella giovine Princi» 

«. pelTa , educata dalla virtuofa Imperatrice 
-betta di Drunjvvick fua Madre , fece concepire fino 
■dalla fua più: tenera età le più alte fperanze» Pru»- 
dente, ed aflàbile,'la fua infanzia ancora: annun- 

- zia va in lei delle qualità fuperiori al fuo feflb, 
-quelle che rendono immortali L buoni Ré,<:e che 

A a 
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4 ' ANNALI DEL REGNO 

caratrerlzEano gli uomini grandi. Uno fpirito gm»» 
fto , e penetrante , un cuore fenfibile , e genero- 

10 , un’ anima coraggiofa ; ed intrepida , maniere 
nobili , e<Ì obbliganti , le grazie della bellezza , e 
più ancora l’afcendente di un carattere , fatto 
per dominare i cuori altrui, furono i doni felici» 
che fecero adorare la di lei gioventù’, e prefa- 
girono ciò , che Ella un giorno farebbe . Si of- 
fervava in lei, come nella Imperatrice, un’aria 
di modeliia , di maeftà , e di dolcezza , che ifpi- 
rava a un tempo ftelTo confidenza, e rilpetto. 
Ella vedeva fua Madre affaticarli ccm- premura 
preffo l’Imperatore per ottener delle grazie in 
favore dei Sudditi ; era una felicità p«fr"f#i 

11 poterne ugualmeitte accordare, 'e eid faceva 
£lla in una maniera, che commoveva fenlibii- 
mente coloro , fopi a cui le fpargeva . Generofa , 
e magnifica, tutto ciò.,' che Ella faceva dimo- 
llrava lo fplendore della fua dignità', e la bon- 
tà della fua anima . Tali furono le prime lezio- 
ni,- che ricevè Maria Teresa. ’ 

( I73Ò ) Quella Principeflà, fa maritata nel 
1736. a Fìxincejco Stefano di Lorena y dopo Gran-« 
duca di Tofeanay e finalmente Imperatore fotte il 
nome di Francefio E- L’inclinazione, che non pre- 
liede fempre ai matrimonj dei Principi, preparò 
la felicità di, quello. Francefio allevato alla Cor- 
te (li Carlo VI. ebbe un’ educazione quali co- 
mune con Maria I'cresa : l’ uniformità del ca- 
rattere fece germogliare nei loro cuori il ge- 
nio collante » e follenuto delle iftelTe virtù . Do- 
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DI MARIA TERESA . 5 

po lunghe rifleffioni 1’ amore paterno di Carlo VI. 
provò la più pura allegrezza nel formar la lo- 
ro unione, che faceva rivivere il fuo nome, già 
vicino ad eftinguerlì , e preparava ai fuoi fuddi-. 
ti la continuazione della loro felicità . Egli vo- 
leva alhcurare ancora la tranquillità dei fuoi Po- ‘ 
poli , e quella dei 'fuoi Figli. Le precauzioni, 
che prefe quefto Principe , per aflicurarfc alla 
fila primogenita figlia la fucceflione di tutti i 
iuoi fiati colla garanzìa delia prammatica fan- 
zio»* faranno per fempre onore alla fua pre- 
vifione . Gli avvenimenti che accaddero dopo 
la fua morte fecero ben prefto conofcere , 
quanto il Principe Eugenio aveva avuto ragio- 
ne di dire 3= che un armata dh cento mila uo-r 
mini la garantirebbe ajfaì meglio di cento mi- 
la trattati =: . Ma quelli avvenimenti , che fem- 
brarono a prima vifia dovere annichilare , per così 
dire, l’erede di Carlo VI. ad altro non ferviro- 
no, che a far rifplendere fempre più le belle 
qualità, e le grandi virtù di Maria Terìsa (i). 

I ■ ■ ■ ■ ■ ■-■■■■- ^ 

(i) Carlo VI. reggendo fi fenza figli mafie hi 
previ dde i torbidi , (he la Jua fiucceffiioue nom 
mancherebbe dì fiufeitare . Per prevenirli ^ quefla 
Principe aveva j atta una dijpofizìone , alla quale 
volle dare un carattere fiacro , facendola garanr 
.tire da tutte le Potenze di Europa fiotto il m- 
,me di prammatica fanzione; Eccot come era con- 
cepito quejf atto importante . Dopo avere ripor- 
tati i differenti atti t i tejlamenri , e i Codicilli 


0 annali del AtCNO 

(1740) Dopo la Morte di fuo Padre qne-*’ 
fta Principefi'a , in età di zo anni , fi pofe in pof- 

degli Imptratori , Ri t" Arciduchi Juoi predettj^ ' 
fori , per Jlabilìre , e fiffare il diritto di indivi* 
fbilità degli fiati della cafa d Aufiria , Carlo VT. 
agfìugne : „ I^oi abbiamo con nofira diebiaraziont • 
**'e difpefizione , pubblicata gli Aerila 171 }•• 

“ in prejenza di un gran numero de nofiri Con* 

“ Stato e Governatori di nofire Pro* 

“ vinciet e di • al tri nofiri Minifiri\ rinnovate^ 
“ non folamente il diritto di Primogenitura i già 
“ sì jortemente fìabilito% e radicato nella nofirm 
augufia famiglia i Ma noi lo abbiamo di più , 
** in virtù della nofira piena Potenza , è feguenda 
“ la necejfità dello fiato dei nofiri affari » eretta 
•* in forma di prammatica fanzione* e dì Editta 
** perpetuo % e irrevocabile t /piagando, quefio di* 
“ ritto di Primogenitura % e -di- fuc ceffone pii 
** chiaramente fiabilito dal fu Imperatore Leo» 
** poldot fra i Principi mafebi della nofira au* 
^ g^fi^f famiglia » ed in mancanza -di quefiim 
*• efiefo nella 'jua maniera alle' Arci due beffe ; Noè 
** abbiamo dichiarato in termini intelligibili a 
«* precifi, che in mancanza di mafebi la fuccef 
** fione Caderà in primo luogo alle Arciduebefft 
nofire figlie , in fecondo luogo alle Arciducheffè 
nofire nipoti y figlie dei nofiri fratelli % in ter* 
zo luogo alle Arciduebeffe nofire forelUy e fi* 
'** nalmente a tutti i difendenti dell* unoy e delC 
altro jèffir ì volendo t che 'effe in qualunque tufi 
t — 
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DI MAtIA TERESA . 7 

rcHo degli ftati , che aveva lafciati . 1 Regni di 
Ungheria e di Boemia , la Slefia , la Svevia Au- 

“ ojfervino fra di ^ loro l'ordine della fucseffiont 
** lineale y tal quale è notato nel noftro'fuddetih 
“ regolamento t- che fi trova interamente conforme 
** a quello t (he è fiato fiabilito per i mafcbii 
“ fecondo il rango della primogenitura , e Juc-^ 

• eejfione lineale . 

** In confeguenza , e in efecuzione di quefia 
fanzione , la fereniffima Arciducbejfa Maria Gitt- 
•* feppina , Spofa del Principe Reale di Pollunia» 

** e di Saflbnia ha fatto giuramento di aderiré, 

« e di accettare i patti di famiglia y il diritto 
di Primogenitura già fiabilito nella nofira au^ 
« gufia famiglia y e il fuddetto ordine preferii 
io per la Jucceffione lineale i 

“ La medefima cofa è fiata ojfervata in fi- 
“ gatto colla fereniffima Arciduebeffa Maria Amà^ 
“ lia» fpofa del Serenijfimo Principe Elettore di 
** Baviera . • 

** Confidar andò y che egli i import antìjfimo 
« per la ficurezzay ripofoy e tranquillità delle 
« noftre Provincie ereditarie y che noi poffediamo 
•* nei Paefi Baili, che il detto ordine di fuccef 
’* fione indivifibìle di tutti i nofiri Regni > e 
** Provincie ereditarie ,* é il diritto di 

genitura fieno' ricevuti introdotti fiabiliti * ^ 
•* promulgoti ■ nelle ~ dette nofire ' Provincie , df 
s* Paefi 'Baffi , e che per f introduzione di que-^ 
** fia nuova Itggt' fict derogato a qutUa riguar*^ 


8 ANNALI OEL REiSNO 

ftriaca, o rfia V Aujtriq anteriore, « -1* e“l4 
balia Aujìriat la Stiria > la Corintia, li Garniola , Is. 
quattro Città Siìveftri, la burgovia^ la 
vidy t Paefi Biffi % il 'triuày .il il 

larufet ì Parrnsy < di ticcenza for- 
mavano quella grande fuccclHone . Ella -f«ee brilli 
lare ^in queAa .ceremonia tutto 1* apparecchio 
dflla' Sovrana , Maeftà : polla fotto un baldacchi- 
no magnifico colla coróna Arcidacalo fuUa tefla^ 
ricevè gli omaggi de’ Deputati degli Stati dell» 

■ _ »I ■> md 

dante la Jucc^ffione fielle^ dette Provfntìe y 
** bilita^ nei nojlri Faefi Baili dall' Jtnperofor Car-*. 
y. di perpetua memoria y nofirii - predfC*J}<^t * 

e a tutti gli ufi delie dette nojire Pruvintie^ 
** fin' quanto non iifiero conformi al Juddetto-^ure/futi 
*' e regola di Jucceffi^ne « abuiamo fiabiìit» te. a 
~ . ^el ijii. . òjlorcbè t Imperatore ^renunzìb 
allo •fiabìlimento della compagnia di Óftenda « 
/’ Inghilterra ( e /’ Qbnda fi impegnarti p ga» 
rantire la fua prammatica fanzione . jQwfìe Pri»^ 
cipe non la credeva fondamente fianiiitO y finebtf 
non folle confermata^ dagli fiati ge'ie>ali- delt- 
Impero . Egli la fece proporre alla « Dieta di 
Ratisbona : dopo molte , difficoltà Ju ' fijfqlnmttte 
garantita y malgrado fi reclami degli Eiettori- di 
Baviera , di Sàflònia • c, del Palatinato •• lu fegaita 
efia lo fu ancora daUa^ Francia , in ouafione del 
cambio del Granducato. Tol'cana « ^ Y«i,> X 
di Lorena , 'di Bar,. Le coje erano m~quefiu 
fiatò y quando Cario y'I. morì 

^ A " ‘ "" 


• » ^ ■ 
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DI MARIA TSRESA, ' 9 

a!ta> c dèila baila Auftria, Il primo atro di fua 
«itoriità fu una teftimonianza di amore > che ella 
diede al Tuo fpofo Francejco Stefano di Lorena^ 
didiiarando agli ftati, che avea rifoiuto di allò- 
darlo al Governo . Poco tempo dopo Ella ne fe*; 
C€ regiftrare l’atto folcnne in tutti i tribunali 
dell’ Arciducato colla promefla autentica del 
Granduca di non prendere da quello occalìone 
di efigqjrc la preminenaa fopra la fua augnila 
IpoTa» di conformarfi agli articoli contenuti nel- 
la Janzrone Imjieriale , e di non intraprender# 
giammai cofa alcuna contro i difitti degli Eredi 
della cafa di Aujiria . Quella precauzione era ne- 
ceflària » affinchè non vernile Ella Uefa a recAC prc», 
giudizio a quella fanzione , ed appianava nel rompa 
illellb al Granduca la llrada al Trono Imperiale i 
> Gli) Stati di Bcemia , e d* Italie fecero ri- 
fplendere il. loro zelo in favore della loro nuo- 
va Sovrana . La fua affabilità , c la fua benefi- 
cenza erano già conofeiute nei valli Stati della 
cafa dt AuftKta . Gli Ungati iftefll, quel* Popolo 
Itero?.©, bòllicofo, che da tanti j anni era~fìatò 
quali Tempre, ribelle; dei fuoi Sovrani , gfi Un-~ 
gari le inviarono i loro Deputati , con ordine di- 
lupplicare la nuova Regina di rellituire alla Na-: 
zioneT’ ufo dei loro pnvilegj.. Non vi era da 
bilanciare r" un rifiuto poteva- divenire il fognale 
della ribellione, e far perdere a Maria -ItRESA: 
una delle più belle porzioni della fua eredità . 
Le ceneri di RagutjKt fumavano ancora e ; pòi 
teva forgereMa quelle.' un nuòvo, capo di ribelv 
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lione. Il Turco ferapre pronto ad eftenlere Ì 
confini, chei tranati avevano ^abiliti- in 
ghtria làr^bio vcatita per la feconda volta ad 
appog;g^rr le'trraivdei ribelli . Maria Teresa 
in . si jcriticbe ciccoftanze.fi confìgliò foltanto 
coUr J^iprodeote poUtica, il di cui fondamen-» 
tffciefra £ j^dere' amabile ai fuoi popoli la So« 
■Ripna autorità» che la fierezza dei foci ancena<> 
fci avpva 'cefa loro fovente odiofa . La fua infi- 
iMUnte » e popolare afl&bilità giovò più ad efla 
delle armate numerofe di alcuni Tuoi predecef< 
fifri. 1 Deputati 'di Ungheria ebbero la foddisfit» 
sione di trattare con Efl’a lènza alcun mediato» 
se: Ella gli afCcurò delle fue buone grazie » • 
preftò fui fatto 1* antico giuramento, fatto nel 
12 ZZ. , che i fuoi Antenati avevano fempee-^i» 
cufato di predare i ^ -Se io y o alcuno- miei 
Succejfori, in qualunque tempo che fia, ^vuol fran- 
gere i vofiri privilegi , che fia permeo in virti 
di quefia promeffa » a voi , ed ai vofiri Difien» 
denti di difenderfi fenza ejfer trattati da ritei’* 
U • ss A tali parole i Deputaci fi gettano ai 
{Medi di quella giovine Principefla, c le giura» 
no di eftinguere per ferapre la £ue della guerr 
ra civile, che da dugento anni defolava il loro 
paefe. Quantunque. Ella non folTe coronata . a Pre* 
tiurgoy che alcuni- meli dopo non. ne fu per qUe* 
fio meno Sovrana :vma lo era già di tutti i cuorù 
Ciafcun giorno del nuovo Regno di Marza 
Teresa era diftìnto con d^li atti di clemenza^ 
• con dei benefici. Lafoa mano fpesz^ i i«r« 
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ri. di cui r Imperatore avea caricato i Mare- 
fcialli Wallis e Seckendorff y e il Conte di Ntu^ 
ptrg. Ella conofceva già molto bene . quanto 
i fervigj, e il valore dei Grandi erano per ef- 
ferle neceflfarj. Ella fece fra gli Ufiziali delle 
fue truppe» e della fua cafa una promozione» 
nella quale il Principe Carlo di Lorena y fratello 
del Granduca , fu dichiarato Feld-Marefciallo . La 
fcelta che fece allora quefta Principelfa è la pii 
illuftre prova dei fuoi alti talenti » per gover- 
nare, della penetrazione del fuo fpirito, e del- 
la fua abiliti! nell’ arte di giudicare gli uomini» 
e di aflegnar loro quel pollo a cui più fono 
dalla natura , e dall’ ingegno portati .Fra i 
eonfiglieri intimi , che furono creati fi diftingue H 
fàmofo conte di Konigfeck , che dopo comandò 
gli* Auftriaci a Fontenoy ; i Ciambellani della 
chiave di oro il Conte di Staremberg , il vinci- 
tóre di Saragozza ; fra i Colonnelli d’ Infanteria 
r illuilre Conte , in feguito Marefciallo Daun , che 
fu dopo il rivale di Federigo , e che dovea elfere 
un giorno immortale per tanti trionfi . Si ve- 
drà nel corfo di quella illoria, quanto la fcelta 
di quelli uomini grandi contribuì alla gloria 
dell’ Augnila Regina » che gl’ impiegava al fuo 

fer vizio . - ' 1 

Mentre che Maria Teresa faceva nel fuoi 
Stati difpolizioni sì faggie per riparare per qua 
to era poflibile allo sbaglio, che Carlo VI. avea 
commellb, non facendo eleggere un Re dei Ro- 
manpf fi foHeva - una fcmpe^- «entro 'di- lei. Là 
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gloria ,- e la potenza delia cafa di Aiifirìa^tur- 
ni oggetti di geloiìa, e di rivalità per la mag- 
gior parte delle corti, dell* Europa y erano loro 
' l'embraw fepolte nella • tomba dell’ ultimo Impc- ' 
ratore»; perchè non vedevano nella fua erede, 
che una giovine Principefla , di cui erte non cre- 
devano di aver molto a temere, e che farebbe 
n^e di opprimere . Il Duca di Baviera , e il 
Re di Pollonia, che avevano fpofato delle Prin-^ 
cipefle figlie dell’ Impera tore Giufeppe 1.; il Re- 
di Spagna, che montando fu quello Trono pre^ 
tendeva fuccedere ai diritti della vecchia linea 
ài Aufiria, ad onta della garanzìa data per la 
prammatica janzione , formavano delle preten- 
fieni folla eredità di Carlo VI.. Quelli Principi 
fecero lignificare per^ mezzo dei loro Mini&rì 
a Maria Teresa Je lóro protefle contro il foo 
polìeflb; degli Stati ereditar;. 

. ill'.pucà Ctfr/o Alberto di Baviera compar- 
ve JÌ primo : le protefle del Re di Pollonia ven-, 
nero iiv feguito : finalmente il Re di Spagna di- 
chiarò, che fi opponeva a tutti gli atti contra- 
ri ai diritti, che gli erano devoluti. La rifpo- 
fla della Regina fu nel tempo iflelfo, e chiarii- 
iìma y e prudentiflìma . Llla difle., che fi era 
mefla in pofleflò della eredità paterna 7 che fe 
le competeva , per diritto di -natura, e per la 
più folenne delle fanzioni garantirti da tutte le 
Potenze della Europa, e da quelle iftelfe , che 
volevano, frangerla . Ella fece lignificare a tutti 
ijuoi competitori ^la rifoluwone, in cui cr^ ,^di 




Digiti.’'^" ' . Liuoglt. 


Di MÀKIA TERESA .’ ' IJ 

dìfendeHi fino all’ ultimo fofpiro. Così quella 
celebre difputa di tante tede coronate comin*’ 
ciò con delle fcritture, e cialcheduna fi prepa- 
rò a foftenerla colle armi alla mano . L ’ Europa 
fu inondata da manifolli , che furono come i 
forieri di una guerra oniverfale in quella parte 
del Mondo . . . , . . , , ' ' 

Tutti i concorrenti di Maria Teresa non 
fi erano ancora fatti conofcere . Il piò intr»- 
prendente» e ÌEorfe il' piò '’pericololo nemico del- 
la Regina» non lì era • ancora - palefato ;e*anzi 
non lì aveva alcun rofpeato'di lui. Il Re "di 
Pruffiat fenténdo la" mòrte dell’ Imperatore, pué* 
vide la confufione generale , e non perdè un mo« 
mento» per profittarne'. rEgfi < dimandò- quattro 
Ducati nella- Slefia. I Tuoi ancénati avevano re- 
nunziato a tutte Je loro, pretenlìoni , per meziji 
di tranfazioni reiterate', allordie ellì-^ ei'ano de- 
boli: Federigo fi riconobbe potente » e 'fece-' va- 
lere la legge del piùrforte . Nel mezzo- del Di- 
cembre 1740. egli parte di Berlino^.,- e -lì' fea- 
gUa fu la ^efia alla tòlla di 40.’ mila uomini . 
Il fegreto' di quella ardita . intraprefa fu ■ tale 
all’ ifleiTa cotte ài. Berlino \ che ' il Marchefe di 
Beauveao y mvìzto di"Z,«/gi Ì.XV.-, per Icompli- 
.mentar Federigo fopra il fuo avvenimento al lW- 
no , olTervando le truppe' Fruffiane. portarli . da 
tutte le parti ai coiitorui. della Capitale.» non 
.potè indovinare » dove elTe folTero détlioate ; é§li 
non lo feppe » che alla partenza dell’ armata , 
allorché il Re gli dillè: srt vado, per qua»-- 
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So crtio% a fare un gran tolpo ; fe la forSMM fs^ 
sonda i miei difegni, ce ne divideremo il van^ 
Saggio . = Tale era V idea , che le Potenze iì 
erano fbrmate della debolezza dell’ Erede deila 
cafa di Aujlria, che ,e{1e già fé ne dividevano 
gii Stati: ma non fì tardò a conofeere » che 
Maria Teresa aveva in fé ftefla delle ' riforfe 
capaci di fare fvanire i progetti dei fooi ne- 
mici, - ... V 

AHorchè il Re di Grufila ebt^ {^(Tato. le 
frontiere della Slefial fece rimettefe ai miniUii 
Uranieri • che erano a Berlino « una memoria nelr 
Ja quale Sua Maellà dichiarata* «he la irruziO' 
jie in qjaeila Provipeia apn doveva efliera ri- 

f uardata , nè come on atto d’ inimicizia , contro 
Erede del patrimcnio di » nè: come la 
(prima -.fcimilla della guerra % vicina ad accen> 
aderii in tutte le parti della Europa ; chei eilè 
•vedevafì forzata a prendere quello partito, per 
./ar valere dei diritti tncontelìabili' fu la Slefia, 
sfondati (opra antichi patti di famiglia , c di fratel- 
Janza fra gli Elettori di Brandemburgo , e i Prin> 
tCipi '5/7eyf«v/, come pare, fopra altri titoli rifpet- 
^jtabili; che.Uicircollanze attuali*, e il timore di 
• vederli prevenire da quelli , che, avevano delle 
- preteofioni fopra la fuccelUone del fu Imperatore * 
■ avevano determinato a quella Urada.di fatto. 
. . ,ElTendo‘ arrivato li 15 * Dicembre a Croffent 

Federigo vi tenne coi'faoi Generali un conliglio 
di guerra, in cui, dopo aver regobto. il . piano 
■delle operazioni militari, raccomandò loro fo- 


Digitized by Google 


/ 


I» MAMA mm.' 

pnt tutto* di fare oHervare ai corpi di truppe , 
che erano fotto il loro comando , una difci- 
piina efattilUma . Nel giorno dopo T armata di- 
vifa m tre colonne penetrò nel paefe . Il Re 
marciò a Breslavia » capitale della Slefia ; il 
conte di Sebverin fi avanzò falla finifira > per 
impadronirli del Ponte di Neifs fui' fiume del 
medefimo nome . e fi arreftò a Otmachau nel 
Ducato di Qrotkau . Il Duca di Holfiein , e il 
Principe di Ankalt Deffau feguitarono Sua Alae- 
ila con un corpo feparato. . = »' 

Efiendo la Slefia fproweduta di truppe , il 
Re di Pruffia non ebbe che a prefentarfi da- 
vanti la maggior parte delle Piazze, per làrfene 
aprire le porte. .Gli Abitanti ài. Breslavia capi- 
tale dei paefe non afpettarono, che fi fparafiè 
Un colpo di cannone, per renderfi . L’ ala di- , 
ritta dell’ armata.^ che fino dal principio di que- 
lla fpedizione fi era portata Tulle frontiere di 
Boemia t vi aveva avuti ugualiifuccefiì , quantun- 
que fe le fofi'e un poco più difputato il ter- 
xeno • a, « “ 

- Nel mezzo di fue conquifte H Re, che te- 
meva , che i lamenti Titti da Maria Teresa 
aHa Dieta dell’ fanpero non gli fulcitafiero dei ne- 

• mici,, fece .compatire 'a Berlino Kin& memoriatin- 

- titolata a £3 Efpofizione^dei -diritti della cafa E- 

, letterale di BranHemburgo fopra i Ducati , '-e . 
Principati di lage^Jorfi', ài LignitZy di di 

■Wolban in quefto fcritto , che fembra. eflefe 
IkatQ compilato dall! iftelib -l3f<i»*v/o» quefto Pria- 
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cipe faceva valere {ii che gii era poflibile Ve raf 
gioiii che pretendeva avere fali’ occafioné di prò* 
iittìre delle circodanze « per impadronirh dellj^ 
Slefie • Jn u’m parola , io dimando ptr -forzà\ 
e c Al' anni alla mano fià, che la io^za t' e t* 
fuperiorità delle armi .mi ha un giorno rapito m 
Tale era in com pen do il contenuto della me- 
moria di Saa Maedà' Prudiana . La Regina di Un- 
gheria riipofe a quella memoria rammentando 
le traniazioni autentiche., degli antenati' del Re 
di Prufjta . Vi fi poteva aggiungere una' rificlL 
fione aliai naturale , c che avrèbbe troncato ogni 
d ./ìcoità. Supponendo , che il manifoftb Prulliai- 
iii.aY-'Ue p^-r bafe UIpm elàtta verità^ e'fl©-non 
• preièntava che. dei diritti iopra i Ducati di 
-Jagt'tdoKff t. di Lignitz, ùi Srieg.j e di* Wot» 
.bau, e' ciò' non forma 4il..plù‘, che -la 'metà 
della Sfefia. K A ‘qual ticolo>::fi impadroniva 
dunque ili tutta la idefia, e gode 'oggigionio di 
, quella provincia, e delia Contea àà ^Glatzì 
-i.. Il conte di Broun , cha comandava 'in SleJSa 
le truppe di Maria Teresa vedeva i progreiii 
-del Re di Pruffìa' ScaiSL potervi mettere . oftacQ- 
^lo, Alla prima nuova di' quella improvvilà in- 
vallone la corte di iVienaa avea inviato delle 
-truppe; ma il rigore della ftagione, la difiàcol- 
t\ dalle llrade , le piogge, continue , e i’'inonda- 
zipne dei fiumi , ritar<Iaronu la loro- marcia, 
talché non poterono arrivare , che per la cam- 
pigna feguente Frattanto. il conte di Broun' à~ 
lolle di lare uno sforzo , e di coprire .almeno 

le tren- 
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ìc frontiere di Boemia. Alla teftà di un /corpo 
di truppe leggiere egli fi avanza fino a Neujlaty 
e lafcia alcune truppe in Neifs fiotto il comando 
del colonnello Roth , per difenderla . Il Re in- 
formato di quella marcia fa pafiare il fiume 
di Neip! al Conte di Schverin , e gli comanda 
di attaccare gli Auftriaci ; fi porta in perldna 
davanti, Neifs e l’ inveite . _ 

Il Conte di Broun fi era ritirato nel borgo 
di Gratz lui fiume Mora-, e fi era determinata 
di difendere la tella del ponte . Il eonte di Sc^ 
veri» marcia a dirittura contro i nomici , disfà 
un diftaccamento di Dragoni, lo coftringe a xi- 
pafTare il fiume , ed attacca gli Auflriaci . U afir 
falto fu terribile, ma per fortuna vi era Broun 
•in perfiona; Io fiue truppa lo follcngono , fanno 
un fuoco violento, rifipingono i Pru(ftani^ c gli 
mettono. in rotta. Schverin gli richiama alla bat- 
tagliai al primo colpo di tamburo le file fi riu- 
•iiificono , e r attacco jricoraincia ; gli Auflriaci fio- 
-no rifpinti, e il conte di Browi Ilrafcinato dai 
fuggitivi non può più farli intendere . Egli pafi- 
fa il ponte, ed afipetta i Prufiani ^ che lo perfig- 
guitano . Gli Auftriaci riuniti in qualche dillan- 
za penfavajio di ficagliarfi fiopra alcuni dillacca- 
menti sbandati; ma efii videro a un tratto dei 
battaglioni ferrati, che fi avanzavano al fiuonp 
degli illromenti da guerra . Quello colpo d’ oc- 
chio , che avrebbe dovuto imporre , non gli dillur.- 
ba , gli afipettano a piè fermo , fi difendono , e 
foftengono cinque fcariche ; finalmeiitc Ja lupe- 
Tomo /. li 
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riorltsk della mofchetteria Pruflìana fà toro ab- 
bandonare per la feconda volta il campo di bat- 
taglia ; Efli fi gettano fenza ordine nei Sobbor- 
ghi •'di Grafz , vi mettono il fuoco , e col favo- 
re delle fiamme fi ritirano in Moravia . Il con- 
te di •vittoriofo ritorna a trovare il fuo 

•Ré, e gli fa il racconto dell’ azione con quella 
foodefiia , che rende più bella la vittoria . 

‘ ■ 11 Re di Pruffia era fempre davanti la pic- 
■cola città di Neifs . Dopo aver fatto le difpofi- 
fizioni di un’afledio, e ftabilito molte batterie, 
egli aveva inviato il Colonnello di Borek , per 
intimare al comandante di renderli . Appena la 
trombetta , che annunziava l’ufiziale Prudano , eb- 
be cominciato a fonare , che fi fece fuoco fo- 
pra di eflà . Il colonnello ordina alla trombet- 
ta di fare alcuni palli avanti , e di fuonare di 
nuòvo. Egli oflerva tutto a un tratto una trup- 
^ di gente a cavallo , che cercava di circor»- 
dargli . Dorck fi ritira , e va a render con- 
to al Re di fua coramifllone . Il racconto del Co- 
lonnello infiammò Federigo di una collera eftre- 
ma ; egli fece fubito dirizzare una batteria di 
'mortari » per fubiflare la città : ma 1 orribile 
fracaflb, che fece non potè fcuotere , nè la 
guarnigione , nè l’ intrepido Colonnello > che la 
comandava . 

Il giorno dopo Federigo fece fapere al bra- 
vo Rotb , che facendo battere così la città , egli 
pretendeva vendicarli dell’ audacia che fi era 
'avuta di far fuoco fopra ùh ufiziale t che egli 
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aveva fpedito il giorno avanti . Il colonnello 
Rotb fece rilpondere a Sua Maeftà che egli 
non aveva alcuna notizia del fatto , di cui fi 
lamentava , che fe ne informerebbe, e punirebbe 
i colpevoli; che inoltre ella era padrona di at- 
taccare la città, come meglio le fembrerebbe; 
che egli fi sforzerebbe di difenderla in una ma- 
niera da meritar la fua ftima, e da dimoftrare 
la Tua fedeltà alla propria Sovrana ; ma che 
avanti di renderfi, quefta città iàrcbbe il fuo 
fepolcro, e quello dei bravi compagni, che fe- 
condavano il fuo coraggio. Quefta rifpofta irri- 
tò il Re tempre più; per tutta la giornata le 
batterie non ebbero alcun ripofo; il comandan- 
te dal fuo canto gli mantenne la parola , ^ e gli 
reftituì clàttamente colpo per colpo coirifteifa 
vivacità . Dopo un nuovo bombardamento fi 
credè neU’armata del Re , che la guarnigione avef- 
fc riabbandonato le fortificazioni , per metterli 
in ficuro dalle bombe, e che il momento folTe 
favorevole, per accoftarfi alla piazza. Appena i 
Prufiiani ebbero fatti alcuni pafli , che videro 
precipitarfi fopra di loro il comandante della 
Piazza con tutta la fua guarnigione . Rotb disfà 
il primo corpo, che fi trova davanti a lui fen- 
za dargli il tempo di riaverli dalla forprefa ; I 
Prujfiani fi rimettono, c ritornano all’ attacco. 
Il comandante foftiene il fuo vantaggio , inveite 
fieramente i nemici , e gli fa tornare indietro 
fino alle loro batterie . Federigo vede per la pri- 
ma volta la fua terribile infanteria fuggir da- 
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’vanti il nemico, e fotto i fuoi occhi fehzà pò* 
tere riordinarli; Quefta’' vigoróià fortita deter- 
minò il 'Re a levare r-afièdio . Le frappe aven- 
do' sloggiato' -di là , il Colonnello Ròth fpedi 
Ta pttova felice alla Regina . Quello - bravo co- 
'màhdante aVera avuto il primo 'la gloria con fo- 
li*^^cinque battaglioni di arredare le arnii vitto- 
del' Re di -PruJJia , e d’ infultare la fui 
collera. ’ " ' - - ' * 

• L’ afledio di Ne/Js fu T ultima operazione 
'di quella campagna*. jFi?</er/^o- ritornò z'Serlino't 
per prepararli a nuove Ipedizioni per -k campa- 
gna leguentc : egli- prevedeva bene, che efi'e non 
‘farebbero così rapide, e che le truppe della 
‘Regina di Ungheria , comandate da Generali, 
'attaccati ai di lei-interelfi gli renderebbero pitt 
'dilficili le fue conquide. Le fue crono affatica- 
te; il mefe , che pafsò nella fua capitale, fu im- 
■òi^to a fere delle -reclute i a difciplinare que- 
Kc truppe, a fare dei preparati W per gli aflb- 
^St e fpecialmente a difporre una numerofa ar- 
''nglieria, che nel fidema attuale decide di tutti 
'i fuccelfi di una campagna. 

Nel tempo, che il Re di Pruffta invadeva 
la Slefia, aveva fatto proporre alla Regina di 
' Ungheria un’accomodamento. Egli' le aveva fat- 

* to 'dire , che era pronto a impiegare • tutte le 

* fue forze , per aflicurarle il pofleffo degli Stati 
' ereditari di Aujlria ; egli offriva di llringere 
" per quello effetto un’ alleanza colla Regina , lo 

Czar f V- Inghilterra t c Y Olanda: efiwva- di 
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più di ibmminiftrarle in danaro contante due 
miglioni di fiorini i le prometteva i fùoi buoni 
uffici, per fare eleggere il Granduca fuo fpofo 
Re dei Romani , e le fue truppe per foftenere 
quefta elezione: a condizione , che ia Regina, gli 
cedefie la bada Slefia, fopra della quale diceva 
di avere dei diritti reali, e quindi il refto di 
quella Provincia , per indennizzarlo delle fpefe , 
che farebbe, e dei pericoli, ai q^li T efpor- 
rebbero quefti impegni . Qualche tempo dopo 
quello Principe , che apparentemente aveva fatr 
to le fue riflellioni , fece dire alla Corte di Vien- 
na-, che quantunque aveflè dimandato fui prin- 
cipio tutta la Slefia , egli fi contenterebbe dell^, 
metà di quella Provincia , purché la Regina di 
Ungheria volelìè concludere con ellb un tratta- 
to lineerò, e durevole, conforme in fomma ai 
loro comuni interelll. Quelle propofizioni ave- 
vano un’ apparenza di vantaggio per la Regina , 
che avrebbe potuto fedurre un’ anima meno co- 
llante. Ma, quantunque minacciata di vederli 
fpogliare di tutti i fuoi Stati , Maria Teresa 
riguardò le offerte del Re di Prujffia, come un’ 
ingiuria , e T idea fola di fmembrare' l’ eredità di 
tanti Imperatori, come una vergognofa debolez-j 
za, mentre che ella aveva dei foldati, per dirv 
fenderla. La rifpolla, che diede a quelle pro->. 
pofizioni è piena di prudenza, di fpirito , e di 
quella nobile fermezza , che caratterizza, le ank 
me grandi . 

>, 1 miei Stati, dilTe la Regina al conte di 

B j 
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«* Pother , ‘ Inviato di Sua MaefVà Vrufjtanà I 
“ miei Stati godevano di una pace profonda, 
•' aUorohè il Re di Prufjìa è entrato ih Sìefia 
còlle ùrini alla mano, fé quella è la maniera» 
•* Tcòine 1- iiifimià quello Principe , di garantire » 
«f di aflicurare la prammatica fanzione , io 
^^difficilmente comprendo quale altro mezzo fi 
»« porrebbe impiegare per diftruggerla . Io ri- 
conofco tutto il valore dell* amicizia di Sua 
Maeftà Prufjìanay nè ho certamente motivo 
“ di rimproverarmi di non l’ aver coltivata con 
« tutta la premura : ma fenza fare il minimo pre- 
giudizio a quello principio , io credo poter 
« fere ofl'ervare al Re di Pruffia^ che la fua pri- 
** ma proporzione non lì ellende tanto, quanto 
« V impegno’,^ che refulta dalla garanzìa della 
prammatica /anziane , di cui tutto l* Impero 
«^;inéaricato ; che le alleanze colla Majcavia , 
Inghilterra e 1’ Olanda fufllllevano avanti 
« l’irruzione delle truppe nella Slefta , e che' 
* egli è certo, che l’intenzione di quelle Po- 
« tenze non è di farmi perdere una parte dei 
** miei Stati , per render llabili delle alleanze , il 
** principale fcopo delle quali è di confervarme- 
« li tutti interi. Inoltre non fi è giammai fat- 
** to la guerra , per obbligare una Regina ad- 
accettare del denaro, che fe le offre, molto 
piè che quello danaro propollo dal Re non 
“ deve molto collargli, poiché le fomme , che 
“ ha ricavate dalla Slejia for^alTano i due mi- 
“ glioni di fiorini I che egli fi impegna di dare, 

t *• 
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« Io fono infinitamente obbligata a Sua Maeftà 
" Prufftana delle fue buone difpofìzfoni in favo- 
“ re del Granduca mio fpofo ; ma T elezione di 
“ un Imperatore deve efler libera : il Re non 
“ deve ignorarlo , c non vi è cofa più capace 
d’ impedirla , quanto i torbidi fufcitati nell’ Im- 
“ pero con una limile violenza . Io fono lon- 
“ taniflima dal voler cominciare il mio Regno 
“ dallo fmembramento dei miei Stati : non pof- 
fo acconfentire a cedere la Slefia i nè tutta, 
“ nè in parte , e la prima condizione per un 
accomodamento è • che il Re di PruJJia ritiri 
** le fue truppe da quello paefe „ L’ Inviato 
di Sua Maeftà Prujpaua avendo ricevuta quefta 
rifpofta , in cui non li alpettava tanta coftanza, 
la portò al liio Sovrano al campo di Netjs . Fe- 
derigo, conofcendo allora , che non otterrebbe 
cofa alcuna, fe non a forza di battaglie, levò 
l’allèdio, e ritornò a Berlho a fare dei prepa- 
rativi per una nuova cam^gna. 

La Regina d’ Ungheria indirizzò dei lamenti 
alla Dietà dell’ Impero fopra 1’ infrazione , che 
il Re di Pruffia faceva alla garanzìa della pram- 
watìca (anziane di Carlo VI . F'ederigo indiriz- 
zò alla medelima Dietà una memoria , nella qua- 
le procurava di colorire l’ invallone della Slefia, 
dicendo , che non faceva che rientrare nel pof- 
feflb della eredità dei fuoi antenati: finalmente 
dopo molte memorie pubblicate da una parte, 
c dall’altra, le due Potenze rimefl'ero la deci- 
fione alle armi , che fi chiamano con tanta ener- 
gia r ultima ragione dei Sovrani . ' B 4 
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^ F^ffertgo', non vedendo più luogo afd sdcund 
sccomodamento, mutò linguaggio colla capitala 
della Slefia'.-W governo di quella città era un 
mefcuglio di Monarchia, e di alcuni avanzi fpi- 
ranti di arillocrazia , che la Gifa di Auftria le 
Rvevft kfeiati, e che il Re di Prufjia aveva mo- 
ilrako fui principio di confermare . Avendo fat- 
to adunare il corpo della Magiftratura , per 
intimargli di predare il giuramento di fedeltà 
nelle ^Tue mani, e di rendere la giudizia in fuo 
nome, quedo corpo, avendolo ricufato, fu fop- 
preflb fui fatto. Poco tempo dopo il commllìà- 
rio Pt-ufflanot era redato a Breslavia di- 
chiarò ai -nuovi Magidrati , che Sua Maedà vo- 
lendo darò dei èontraflégni del fao adètto agli 
abitanti dello €Ìttà, nòn edgevak da'eHI alcuno 
tm|X>(l2Ìone , Aia'' che «ordinava che gli fi pagaf- 
fe'ro le- contribusioni , che aveva dimandate , e 
cho'-fl ppovvedefle alla fuflidenza delle fue trup- 
pe . Il cpnfiglio di Reggenza , che non volle 
fard trattare, come quello, che 1’ avea prece- 
d vo , conobbe , che farebbe cofa pericolofa il 
dare un riduto a un vincitore , quale era Fede- 
rigo-, ma edb volle avere almeno la confolazio- 
he di deliberar gravemente fopra un oggetto si 
importante . Federigo troncò le dilazioni di que- 
llo corpo lento, e pacidco, determinando pod- 
tivamente , che voleva , che gli d fomminidraP’ 
fero 15. mila fiorini per mefe : ordinò ancora 
che i fuoi reggimenti , che attraverferebbero 
Breslavia vi palTerebbere in corpo, e non difu- 
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riiti in diftaccamenti ; volle, che uno degli Spe- 
dali di quella città fervide di magarzinó per le 
Tue truppe ; che fode loro a degnata la Chiefn 
Luterana fituata falla firada di Huns-Feld ; fT- 
nalmente che tutti i cattolici romani • ufciderò 
dalla* città, e che non {1“ accordade loro, che 
il tempo rtecedàrio, per portar via i loro effèt- 
ti , Tante richiede fattte una dopo T altra fcon- 
certarono il configlio di , che fi -vede- 

va privato cosi dei fuoi privilegi > bifognò 
cedere alla forza . 

( 1741. ) Fino dalla metà di Febbraio U 
Re di Pruffia partì di Berlino per metterfl alla 
teda deilé fue truppe . L’ adedio di Neifs fem- 
hrava edere il primo oggetto, che doveva oc-: 
caparlo ; ma i torbidi 'di Breslavia , c la mar- 
cia delle truppe della Regina ritardarono la con- 
quida di queda città , e di Brieg . L’ armata 
Audriaca doveva sboccare fra lagendorff", e Ttop- 
pau\ il Marefciallo di Sebverin li avanzò da 
-q^ueda parte colle fue truppe , Un didaccamen- 
to 'di ottocento uomini, che fcuopriva il paefe^ 
fu incontrato dal Generale BrMn ; T azione fu 
viva , ed i Pruffìani furono medi in rotta . Broun 
cercava di vendicarli della battaglia perduta ai- 
ponte di Mora. Egli’fapeva, che Schverin non' 
era r. oppo lontano, ma non gli potè ' riufeire-' 
di rincontrarlo « Egli ebbe il più vivo dolore 
che nella fua alTenza un reggimento di Udori 
avede forprefo, e difperfo un corpo di truppe 
leggiere, alla teda del quale il Generale Prtijfia~ 
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ITO fpiava il paefe, e che in qaefla occafione fi 
erano ad eflò tolti 50. uomini: Egli perdè così 
la , congiuntura di combatterlo. Gli riufeì però 
di far penetrar del foccorlo in Neijs y di cui fi 
credeva» che il Re di Pruffìa pieditafle V afle- 
dio. Ma quello Principe era occupato di un 
.altro progetto, alla riufeita del quale egli dovè 
tutto il fucceflb della campagna . Una parte 
delle fue truppe era impiegata al blocco di G/o' 
'gauf che egli aveva fperato di ridurre colta 
fame. Avendo quindi fentiro, che fi accollava 
l’armata Auftriaca, compolla di 30. mila uomi- 
ni , e che la città , che teneva bloccata aveva 
ancora dei viveri per 6. fettimane , rifolfe di 
prenderla di aflàlto e vi riufcl. 

( 13. Marzo *1741. ) Nel mezzo di quelle 
vicende Maria Teresa provò la più dolce fa- 
dkfazione per una Madre , e la più viva alle- 
grezza per r Erede della cafa di Aujlria ; ella 
mife al Mondo un Arciduca . In quello bam- 
bino , che fu allora la Tua confolazione » e che 
forma adeflb la felicità della Germania y ella ve- 
deva un rampollo degl’ Imperatori fuoi antena- 
ti , la fperanza di una pollerità numerofa , il 
difenfore » e il follegno di una famiglia tanto 
Un giorno potente , e di cui tutta V Europa fi 
difponeva a fmembrare l’eredità. 

Frattanto le truppe Aufiriache adunate nei 
contorni di Olmutz afpettavano un Generale , 
che le conducefle al nemico . Il conte di AV«- 
ferg , a cui la Regina aveva refUtuita la Lber- 
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tà , e r onore , fu fcelto , per andare a com- 
battere il Re di Pruffìa . Verfo la fine di Mar- 
zo quefto Generale marciando in due colonne , 
attraversò delle montagne , coperte di neve ; ar- 
rivò a Hermanftdt filila frontiera di Slefia . Il 
Re di Pruffìa iftruito dì quefta marcia lafciò 
Jagendorf, Troppau , e Rattbor , prete il cam- 
mino di Neif^ , fi riunì col Principe di Anbaie , 
e col Marefciallo di Schverìn , e dopo aver così 
adunate tutte le fue forze, fi preparò a pafikre 
il fiume di Neifsy per attaccare il conte di Neu- 
perp Quefto Generale avendo impedito ai Pruf 
/ìamàì paflare fui ponte, che avevano gettato 
fu quefto fiume , efil lo paflàrono m due luo- 
ghi fiotto , e fopra del Ponte ficnza che il con- 
te di Neuperg fe ne accorgefi'e , tanto fu ben 
maficherato quefto difegno , e quefta marcia . 
Egli era fiato occupato nella prefia di Grotkau , 
cd era per impadronirfi di Olhait , nella qual 
piazza fi trovava una grofla artiglieria Pruffìana^ 
e un magazzino confiderabile . Non fi poteva 
concepire un miglior progetto di quello della 
prefia di quefta città : s’ indeboliva così , fienza 
alcun pericolo , il Re di Pruffìa per il refto 
della campagna , e gli s’ impediva d intrapren- 
dere cofa alcuna d’ importante . Federigo fe ne 
accorfe , e non trovò altro rimedio , che una 
battaglia per impedir quefto colpo . 

E^li fi avanza immediatamente il giorno 
dopo verfo il villaggio di Molvitz , _ dove era 
•fi quartiei- generale degli Aujinaft y sboce*' 


AMMALI' DEL AKCNO 

<olk foa armata in quattro colonne , e h -difpo» 
in ordine di battaglia . Il Conte di Neuperg 
jfi avanza nella pianura, e fi, prepara a ricever- 
lo.^A. due ore. d<^, mezzo giorno una fcarica 
generale dell’ Artiglieria Prufflana da il fegno 
della battaglia « Il Barone di Romer , che coman- 
dava la finiftra degli Aufiriaci fi avanza alla te- 
fWi ideila fua cavalleria contro la diritta dei 
^ruffiani \ Il Re vi era in perfona, ed aveva 
Iqtto i fuoi ordini il PriJKipe Leopoldo di Anbalt . 
L’attacco fu, dei più vivi, Romer rompe, rove-r 
ftia , e mette in difordine la prima linea della 
cavalleria Prufflana -, quella fi getta filila fecon-' 
da, vi mette lo fpavento, e k confufione , ,e 
tatti fi, pongono in fuga* • I] j|aron^ ài Bcmer 
arjcefia. l«. fua ^uppa, fi piega fui fianco della 
Infanteria i.foftiens ì) foco dei primi Battaglioni 1 

S ' pencm. dentro, e gli taglia a pezzi. Egli fi 
BJfé fino al campo, s’ impadronifce di alcuni 
pezzi di campagna, fi fcaglià fui quartiere del 
e faccbeggia il fuo bagaglio. Federigo 
Va veduto uccifo al fuo fianco un ufiziale, e<^ 
ttn. paggio; il fuo reggimento delle Guardie era 
fiato, mefib in pezzi., e quafi tutti gli ufizialì 
erano fiati trucidati . Il Marefciallo Scbverii 
oflèrya il pericolo di fua Maeftà ; occupato a ri- 
mettere, in ordine l’ Infanteria ,. fa pregar Federi-^, 
go a non efpprfi di vantaggio , \ cedere alla fof^ 
tana, e a permettere, che il £uo Generale inca- 
richi della ritirata. Il Re di Prujffla 
nolceva di rifchiare di cfler condottai k 
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fenza armàta a difendere la fua canfa della 'Slejta , 
abbandonò il campo di battaglia r e fe ne fuggì\ 
accompagnato da un folo Paggio , t i.'' 

• Mentre che Federigo tùggiva, e cercavai 
lontano da MohitZy XLXi afiloiiìcuro, Scbverin ri- 
portava una vittoria-fegnalata » Malgrado il dilor^ 
dine , che ^il Barone di Homer aveva pollo nelle 
file, il Generale Pruffiano riftabili il combatti- 
mento, Il Principe di Anbalt attaccò la cavai* 
leria di Romer , che ritornava dal faccheggio • 
la fece' tornare indietro Quattro volte Romer.^ 
rinnovò l’ attacco , ma indne egli mori nell’ aziot 
jie, e la fua morte ftrafcinò Ceco la disfatta it» 
tera della fua truppa •, Sehverin alla cella delU 
Infanteria Pruffiana attacca quella della Regina.» 
e la disfà interamente; invano il conte di Neu* 
fergi che. era flato ferito, vuol fbllenere i’ at* 
tacco; anche Egli è llrafcinato nella fuga un» 
verfale. Due ferite,’ che riceve Schverin non 
rallentano T ardore ; alla ' tella degli fquadroiti 
egli infeguifce il nemico vinto,. e disfatto finb 
all’ apparir della notte. VPruffianì non fecero un% 
perdita conlìderabile ; quella degli Auftriaci‘fa 
aliai maggiore ; oltre tre mila quattrocento 
uomini uccill , e due mila prigionieri furono 
tolti loro dieci pezzi di cannone, e quattro 
llendardi. Il gran numero dei loro ufiaali ge- 
nerali , che furono feriti prova , che il Mare.- 
fciallo di Scbverin dovè folo quello vantaggio 
alla difciplina della fua Infanteria, e alla vio- 
lenza del ftto fuoco. • -*■ ^ 


ANMfALI DEI. REGNO 

Federigo dopo quella vittoria» falla quale 
egli troppo non contava, intraprefe l’afledio di 
Brieg , di cui s’ impadronì dopo alcuni giorni di 
Rttacco. In occafione di quello alledio egli fece 
un’ atto di generoùà, che merita di eflere tra- 
(ìneflTo ai nollri polleri . E (Tendo caduta una 
bomba fopra un magazzino di fieno vicino al 
callello vi attaccò il fuoco; il vento trafportò le 
fiamme fino alle abitazioni, che in ventiquattro 
ore furono ridotte in cenere. Appena fu il Re 
informato che fuccedeva quella difgrazia che 
fece fofpendere il fuoco alle fue batterie, per 
dar tempo alla guarnigione di falvare il callello* 
Quelli efempj di umanità , in mezzo ai furori 
della guerra , non pollono eflere mai abballanza 
celebrati; efli addolcifcono almeno per alcuni 
nomeoti le trifte impreflìoni, che produce U 
gtecofeim delle battaglie. 

ir r' Oopo Tafledio di Brieg il Re pensò di far 
quello di Neijft che l’anno paflato aveva reli- 
ftito a tutti i fuoi sforzi ; ma il conte di Neu~ 
perg andò ad accampare fotto il cannone di que- 
lla Città , e pofe ollacolo alle intraprefe del Re di 
-Fruffìa. In tutto il rello della campagna non vi 
furono fra gli Aufiriaci ed.i Prujianì^ che al- 
cune fcaramuccie, e alcuni piccoli combattimen- 
■ti , che non decifero cofa alcuna . Le cofe rima- 
fero in quello. llato, allorché nel mefe di Otto- 
dire ' \k Regina ordinò ai fuoi Generali di eva- 
cuare la Slefia.' , X, 

J nemici di Maria Teresa C moltiplicav'a- 
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no. I più potenti Principi dell’ Europa fi erano 
collegati per attaccarla} ma in mezzo a tutte 
quelle vicende, il fuo coraggio difprezzava i 
pericoli , e la fua fermezza fapeva prevenirgli , 
o almeno ripararli. Ella credè allora non dover 
più differire la fua incoronazione . La ceremo- 
nia fi fece a Presburgo con una ftraordinaria ma- 
gnificenza , e una tenera dimoftrazione di zelo , 
c di foddisfazione dal canto dei fuoi fudditi . Sua 
Maeflà fu incoronata nella Chiefa Metropolitana 
dall’ Arcivefcovo di Gran , Primate di Ungheria . 

* Ella fi portò in feguito alla Chiefa dei France- 
fcani , dove ricevè la fpada reale : effendo mon- 
tata a cavallo colpì l’aria più volte con quella 
fpada fecondo il collume: quindi condotta dai 
Vefcovi , e dai Baroni del Regno fotto un arco 
trionfale vi predò il giuramento ordinario . Que- 
lla illuUre Principefia , di cui l’ anima grande 
era al difopra degli onori, che fi rendevano al 
fuo rango , volle dare al Granduca la coreg- 
genza del fuo Regno . Ella propofe agli Ilari di 
acconfentire , che dividefle la Sovranità dell 
Ungheria col fuo fpofo , che era già allbciato à , 
quella degli flati di Aujiria. Alcuni Deputau 
rifpofero fui principio, che Sua Maellà ayei^ 
troppe cognizioni per non aver bifogno di afi* 
fociare alcuno nell’ amminillrazione degli affari- 
Frattanto il maggior numero vi acconfentì con 
piacere , e la Regina ebbe ancora la fodisfazio- 
ne di dare al Granduca quello contralfegio del 
più tenero amore • Quelli rifpettabili elempj'di 
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una Unione si perfetta , e sì dolce derono paC> 
fare: alla -pofterità più remota, Efli fono tanto 
più lumiROÌtj quanto fono meno comuni anche 
fra i padroni delle diverfe .parti delU terra. 
Mille roHe felice quel Popolo , che legge tali 
anedoci/ negli. annali dei fuoi Principi ; efli fono 
«ertamente più grati dd racconto feftofo delle 
loro conquifte> e delle loro vittorie, L Iftoria 
di Maria Teresa è ripiena di quelli tratti; 
Quella Principella , grande nelle avverfità , fupe- 
riore alle vicende della fortuna fembrò agli ocr 
chi della Europa maravigliata» uguale in tutto 
ai Re più grandi dei fecoli pafl’ati • Ma per 
quanto brillante fia quella parte della fua Ilio- 
ria» ella 'non è 'ancora U piò -bdla-* .-aver- 
la veduta.. trionfare; ;dl tut^ i <uo* ;npmici r 
remata dalla vvhtoria» confervare gli Rati, che 
eve«:ficeytftr' dai Puoi antenati, noi la vedrernp 
i^iicr^ctèttanto piacere, in mezzo ai; fuoi .auga- 
Ri figli vegliare da fe llefia alla loro educazio- 
ne , far germogliare nei loro cuori quelle virtù , 
che la fendono sì. rifpettabile » .e cara ai fuoi 
Popoli: finalmente dar loro quelle gr^andi lezio- 
ni che dovevano un giorno fervire .a render^ 

f iù felici -tanti Popoli della Europa . Quanto Elù 
i ferabrerà più grande» -allorché difprezzando 
il’fafto^ e l’alterigia, che fogllono allontanare 
ordinariamente i -Monarchi dai loro Ridditi » noi 
U. vedremo andare ;ìb perfona ad annunziare alla 
jConteffe di Daun la felice novella di una vitto-* 

^avi riportata dallo Ipofo di queft^:^®ay-« 

divi- 
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■dividere con efla la gioja che ne lifentlva ! 
Quali teneri movimenti di fodisfazione non pro- 
veremo noi oflervando con quale umanità , con 
qual tenerezza tutti i fuoi giorni fono impiega- 
ti a follevare i fuoi Sudditi , a prevenire , o a 
diminuire le pene di quelli, che foflrono delle 
difgrazie ! Non vi è cofa, che sfugga alla fua 
villa penetrante ; ecco la fua più piacevole 
occupazione, dacché alcuni giorni di pace, c 
di gloria fono fucceduti ai torbidi del lùo Re- 
gno nafeente : quelle azioni ammirabili hanno 
formato il cuore del fuo augullo Figlio , che 
porta adell'o la Corona Imperiale . Si Icorra pu- 
re r moria dei , Regni , degli Imperatori , e li 
vedrà che in alcun altro tempo la Germania fu 
sì tranquilla , e sì felice . Poliimo giorni sì 
belli efler di lunga ^durata , e fcancellare per 
fempre la memoria dei mali , che gli hanno 
preceduti ! 

Maria Teresa dopo la fua incoronazione 
partì dall’ Ungheria , coperta di gloria , circon- 
data da tutto 1’ apparecchio della Sovranità , in 
•mezzo alle acclamazioni dei tuoi Sudditi . Alcu- 
ni affari urgenti la richiamavano nella capitale 
dell’ Auflria . Non lì trattava più di combatte- 
re un Principe guerriero , che altro non pre- 
tendeva , che una fola Provincia i bifognava re- 
fìftere alle armi della Baviera , appoggiate da 
'quelle di Francia ■, di Spagna , di Savq/a , c di 
Sagoma . Quelle Potenze erano tutte determina- 
te a ridur 1’ Crede della cafa d’ Auflria al folp 
Tomo, /, C 
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patrimonio del Granduca (i) . La Regina , pre- 
vedendo il colpo, aveva fatto tutto ciò, che 
avea potuto , per ripararlo . Efla non ignora- 
va, che la corte di Francia darebbe d legnale 
della guerra , o l’ elempio della tranquilUtà : ot- 
tenere la neutralità di quefta Potenza , era un 
gran punto per lei; non omefle Ella pertanto 
cofa alcuna, che potefle procuragliela. Le let- 
tere le più preflànti, e le più afFettuofe di que- 
lla giovine PrincipelTa fcongiuravano il cardina- 
le di Fleury di non dare il fegnale di una guerra , 
che fi farebbe accefa per tutta l’ Europa . 1 tuoi 
Miniftri rammentavano continuamente la garan- 
zìa della prammatica funzione , che la Francia 
aveva giurata. Gli Ambafciatori del^ Duca di 
Baviera , procuravano di diftruggere 1 impreuio- 
«e che facevano i difcorfi di quelli di Aujiria . 
yì flì rammentavano i fervigj , che il Padre dell 
Elettore loro Sovrano aveva predato alla Francia 
nella guerra della fucceflione di Spagna , e la per- 
dita dei fuoi Stati, colla quale l’Imperatore avea 
jmnito il fuo attacco agl’ interefll di quella co- 
rona . Il Duca di Baviera dimandava per ricom- 
penfa di tutto ciò, che fuo Padre aveva fatto, 
la corona imperiale , e la fucceflione di Aujiria . 
La Francia, e la Spagna dovevano molto fenza 
dubbio a quello Principe : ma il cardinale di 
Fleury non poteva rilolverll a fpargere d 
gue, e i tefori del Regno , per una difputa 

U) pojfedeva la. fola Tofana,- . n 
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a(Tai dubbiofà . Lafciar godere Maria Teresa del- 
la eredità dei fuoi antenati , ricorrere alla ftra- 
da dei trattati , impiegar tutto il credito delle 
due cafe di Borbone per collocare l’ Elettore 
fui trono deir Impero, fembrava al Cardinale, 
che folTe una ricompenfa ballante per un’ allea- 
to, tempo fa perfeguitati» ; quello piano fareb- 
be flato certamente più grande , e più degno 
della Francia . Ma l’ idea del Alinillro ebbe la 
difgrazia di non incontrare ; avevano agito alcu- 
ne forze fegrete, e più potènti , e fu rifolutà 
la guerra . 11 Cardinale aveva dato il fuo fenti- 
mento in fcritto, e quello fentimento era for- 
malmente contrario alla intraprefa . Si credeva 
che egli dilgullato lì dimetterebbe allora dalla 
fua carica; così Egli averebbe terminato glorio- 
famente la fua carriera ; ma non ebbe la forza 
di renunziare al miniflero , e di vivere privata- 
jncntc , benché full’ orlo della fua tomba . 

Vi erano allora in Francia due uomini di 
una valla ambizione, di una intraprendente po- 
litica, di un ardente immaginazione. Tutti due 
.univano a dei talenti reali la reputazione di pòf- 
federne ancora dei più grandi . Il conte , in fe- 
guito Marefciallo di Belle- hle ■, fenza eflere liu- 
to , nè Minillro , nè Generale , pafl'ava per l’ uo- 
mo più capace di governare uno llàto , e di 
comandare a un armata . Una debole falute di- 
Uruggeva fovente in lui il frutto di tanti talen- 
ti . Sempre in azione , fempre pièno di progèt- 
ti , il fuo, corpo foco onabuva agli sforzi dell’ ani- 
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ma; fì amava in lui la politezza di un* amabile 
cortigiano» e la franchezza apparente di un fol- 
lato . Egli perfuadeva fenza efprimerfi con elo- 
quenza, perchè compariva Tempre perfuafo egli 
Iteflb . Il Cavaliere di Belle-Isle fuo fratello ave- 
va Tiftefla penetrazione, ma era erta ancor pià 
profonda, perchè una più robufta falute gli per- 
metteva un più oftinato travaglio. La fua fifio- 
nomia , un poco più cupa , era meno imponente ; 
ma egli foggiogava , allorché fuo fratello infinua- 
va. La fua eloquenza ralTomigliava al fuo co- 
raggio; vi fi conofceva fotto un’ aria fredda , 
è profondamente occupata qualche cofa di vio- 
lento: Egli era capace di tutto immaginare, (fi 
tutto difporre, di tutto intraprendere . Quefti 
due uomini fi rifolverono di cangiar la faccia 
dell’ . Ajutati in quello gran,*difegno da 
una Dama (i) (li uno fpirito fupcriore, elli pro- 
pofero i mezzi, e lafciarono travedere della faci- 
lità di porli in pratica . Fecero parlare in con- 
figlio il genio di Rìchelieu; rammentarono, che 
r ultimo fofpiro di quello grand’ uomo era flato 
per r abballàmento della cafa d’ Aujlrìa-, e di- 
mollrarono che l’ ocafione non era Hata mai più 
favorevole . Finalmente fenza penfare quanto l'an- 
gue era collata alla Francia quella politica , fi 
rifolvè di armare in favore dell’ Elettore di 
Baviera., e il Cardinale di Fleury prelìedè a 
un intraprefa , che egli non approvava . 

(i) La Marcbcfa <li Poampodour . 
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La Francia , e la Spagna concludono un 
Trattato d’ Alleanza offenfiva -, i Rè di Pruffta , 
di Pollor.ìa > e di Sardegna vi fi unifcono : qua- 
ranta mil’ uomini fotto gli ordini del Marefcial- 
lo di Belle-Isle padano il Reno nel mefe d’ago- 
fto ( 1741. ) per unirli ai Bavarefi . Un’ altra 
armata di quaranta mil’ uomini comandata dal 
Marefciallo di Maillebois fi prefenta alle frontiere 
dell’ Elettorato di Hannover , per impedire agli 
Annoverefi di foccorrere la Regina d’ Ungheria, 
Giorgio li. Rè d’ Inghilterra , temendo di per- 
dere i fuoi domini di Germania-, promette alla 
Francia, per mezzo di un Trattato, di non dare 
alcun foccorfo alla Regina . Frattanto il Signor 
di Belle-Isle Ambafciatore a Francfort predo la 
Dieta dell’ Impero, fcorreva tutte le Corti di 
Germania per adicurarfi dei voti di quei Prin- 
cipi , che dovevano coronare Imperatore l’Alleato 
della Francia . 

L’Elettor di Baviera fi porta in AuJIria 
afpettando la riunione delle truppe di Branda 
colle fue ; fi 'rende padrone di Lìntz, e minac- 
cia Vienna-, quindi avendo ricevuto le prime 
divifioni dei Francefi , invia dei diftaccamenti 
fino alle porte di quella Capitale . Il Grandu- 
ca vi fi era portato infieme col Principe Carla 
fuo fratello, per farvi le difpofizioni necedarie 
a follenere un’ adedio, che fi credeva vicino . 
Maria Teresa n’ era partita , portando feco il 
piccolo Arciduca , fua unica confolazione , ed era 
andata a gettajfi Ira le braccia di quegl illelfi 
- C 3 


3 S , AÌifiAl.1 del' RENGÓ' 

Ungati ì che ìa feverità dei fuoi antenati ‘'aveva 
un giorno Veft*' nemici della lua Cafa) e che la 
fua dolcezza aveva inviolabilmente attaccati ai 
fuoi'itìterefli. Si prefentò la Regina davanti gli. 
órdini, dellb Stato, tenendo fra le fue braccia H 
tenero Arciduca in età appena di alcuni mefi» 
é indirizzò loro in latino quelle tenere parole 
Abbandonata dai miei amici , perfeguitata^ 
dai miei nemici'^ attaccata dai miei piu prodimè 
Parénti , io non ho altra Jperanza ^ che nella v<H 
Jlra fedeltà y' net' 'ùoftro coraggio y e nella mia 
É'ojìanza'. Io rimetto nelle vojìre mani la figlia 
è il ' figlio dei vojlri Ri , ' che ~ attendono fola da 
voi la loro^falute' Appena fe le da il tempo 
dJ ternainai-e quelho Energico dìf^ Gli Un- 
cofemòfli . drf quello Ipéttacolt) y-c dalle 
paróle della Reghla» cavano'fuori le loro fcia- 
btói' é' tràfpbwati d^ quell’ eiltulìafmo , che Ellà 
avea fatto nafcere in loro , efclamano unitamen-* 
W =: Moùaniur prò Rége noftro Marta Tbere-^ 
fa = ~ Aiòli amo pér il nofiro Rè , "-Maria Te- 
RTÉSA =. Giammai Prihcipeffa alcuna meritò piò di 
iei quelle grida. Nel tempo di una fcena sì tene- 
ra , e intercfianté la Regina avea dimollrato 
tìn’ eroica femiezza . Ella vide’ con'- òcchio afciut- 
tó tutti quei valorofi guerrieri coramolE al fad 
infelice deftino , e còlle lacrime agli occhi giu* 
rare di morire 'pér 'Lei i' La natura che I h* 
fatta ricca di tanta grandezza d’àninijy, non le 
ha ricufato ancora' la 'dolce fenfibilità . Ritorria- 
‘ra in fe ftefla^unì'le fue lacrime é Quelle dei 
fuoi fedeli Valfeltt. 
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Quefta Principell’a era incinta» allorché in 
uno di qaei momenti di profonda amarezM, 

Oli era dominata nelle fiie circoftanze , Icnfle al* 
la Duchefla di Lorena fua- Suocera = /u non 
sh ancora , fe fra tante Città me ne rejiera una 
iUmcno, dove poter partorire . Ma ebbe pe- 
rò in quel tempo la foddisfazione di fentireche 
dopo molte incertezze i nemici abbandonavano 
Vienna^ e marciavano verfo Praga. ; 

t * La loro armata non arrivò davanti queita 
Città che verfo la line di Novernbre . Il rigore 
della ftaelone, e la mancanza dei viveri inipo- 
nevano la neceflità di tentar tutto per impadro- 

nirfene al più X 

duca veniva al loccorfo di quefta Piazza alla 
tefta dell’ armata di S/efa, di cui il Conte di 
Neuper^ avea lafciato il comando. Ai 25. que- 
fto^Prfncipe arriva cinque leghe lontano da 
Praga , e fente il giorno dopo eflere ftata 
prek d’afialto nella notte. La gloria di quefto 
difegno, l’idea del piano, e 
dell’ efecuzione fi doverono al celebre 
Knfìhnìa che godeva tutta la confidenza dell 

Fr. gli UfizùiU delle trar 
■pc di Frantili egli avea diftmto qoel Fimo 

Cbcnrrt, allora Luogotenente tolomiello del Reg- 

gimento di Beauce , I domo fra tutta ^ 
il pia capace di efeguire un azione 
A ‘^inetto Ufiziale il Conte di SaOmia diede 
■ V incombenza di principiare l’ 

éeae , i# Clfvèrt ad un Sargente i che Vi 


( 


4t> ANNALI DEL REGNO 

tentare i! primo la fcalata , tu falirai da quella 
parte : ( un angolo d’ un baftione , che porgeva 
in dentro ) nell' avvicinarti al bajèione fi gride- 
rà , dii viva ? tu non ridonderai niente •• fi gri- 
derà una feconda volta ; tu farai l' ijlejjo , come 
pure al terzo grido . Si farà fuoco fopra , di te , , 
w / fenza fuccefp) ; tu ammazzerai la fentinella > 
ed io ‘arriverà là per /occorrerti . Tutto fu pun- 
tualmente erognito, e la Città fu prelk . Non 
vi fii , nè' Taccheggio , nè difordine . A fei ore 
della mattina tutto era ugualmente tranquillo,' 
come per il paflato. La guarnigione compofta, 
di tre mil’ uomini riroafe prigioniera di guerra. 
L’ Elettor di Baviera entrò in Praga 1’ iftelfo 
^lofnó , e vi .coronare Tlè idi Boemia ai, 
Dicembre. U ->lV]^eicìallo di Bclle-Jsle fi por- 
tò Pfa^d p^: 49abilire . fra le truppe della 
gaarn^ioiie la diicìpUna necelfaria , e per conci- 
llàfT al nuovo Rè l affetto del vinti . 

' ' Altro non mancai ai defider j del Duca di 
Ba- ùerày che la cMona Imperiale, e tutto era 
preparato per fóddisfarlo. Il Marefciallo di Bel’-. 
le-Iìle ritornò a Franefort per affrettare . il fuc- 
Ceffó’del fuo vado Progetto. Il Duca di Bror 
^lio\ a cui Egli avea lafciato il comando^ dell* 
armata , terminò campagna colla prefà di 
Pijjèk . Il Granduca tentò di riprendere quella 
Piazza , e non eflèndovi riufeito, prefe la ftra ’7 
da di Vienna y lafciando il comando- dell’ armata 
ài Principe Carlo fuo fratello. ^ 

- -• Dopo quefta campagna infelice tatto fem^ 
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brava difperato per la Regina Maria Teresa, 
L’Arciducato CCAufirìa, e quafi tutta ‘a Bof- 
mta erano in potere dei Francefi-, e \?l Slefiait 
trovava alla diferezione del Rè di Pruffìa. che 
poteva allora farne la conquifta fenza oftacolo . 
Egli profittò affai bene delle circoftanze , e por- 
tò^ le V mire più oltre : fece 
tea di Glatz dal Principe Leopoldo à Anbalt , k. 
la Moravia dal Marefciallo di Schvertn mentre 
che Egli ftellb s’ impadroniva di Netfs . Avai 
ti la fine della campagna egli " 

di Olmutz, capitale ddla Moravta. ul 

capitale del Ducato del medefimo nome . Ma 
Sin fono quefte le imprefe,che fanno piu oh^^ 

1- impadionilfi di un fuuft ““undonuto . U ^ 
tipliatà dei nemici aveva obbligato la 1 S 
d’ Ungheria a richiamare le fue truppe ne 

che bifognava difendere contro le arma- 
4 combinate di Francia, e di 

tanti anni era 

aria cancria foggiorno; il Marefciallo di Belle 
^jTe v^t\ c%o de’ fuoi, difegni : ai 24. 

Gennaio il Duca di Baviera fu eletto Rè de 
Zali: fece il fuo ingreffo a 
c fu coronato Imperatore fotto il nome di 
VIL ai 2z. febbraio dall’Elettor di fud 

^'""'^In mezzo a tante vicende 

altro non aveva in filo favore che U » ‘ 
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(fi talenti , e la fua eroica fermezza . Con quefto 
folo vantaggio Ella era ancor più terribile che 
non fe lo immaginavano i fuoi trionfanti nemici . 
Quelli PrincipelTh fi era meritato l’ attacco dei 
fuoi fudditi d’ Ungheria , preflb i quali trovò dei 
foccorfi pronti, e inefaulli . Tre mila Gentiluo- 
mini Ungari, che aveano fervito in Slejia fotto 
ii Conte di Net/perg montano a cavallo : e il 
loro efcmpio llrafcina il redo della nobiltà . Gli 
§tati di Croazia le fomminillrano fui fatto do- 
dici mil’.Uomini , e promettono di arruolare dei 
nuovi Reggimenti . La Regina accorda la liber- 
tà a tutti gli Schiavi che prenderanno lé armi 
i;i fua difefa : un’ infinito -numero di perfone ac- 
córre da tutte legarti a’ militare fotto le' fue 
bandiere* Si fa a gara in dimoftrare maggiore® 
zelo per Una Regina che vierte adorata . Il Cle- 
ro le fomminiftra generofamente delle fomme 
còhfideràbili . Il Tuo nome' già celebre, e T illo- 
m delle fué difgrazié giunta ‘fino nel fondo 
&é\\^ Schi avotììà t filile rive òqWa' B rava in- 
fiamma gli AbiWnVi di quelle trifti Contrade 
dèi marziale entufià'fint» , che anima tutti i fuoi 
Sudditi . Efce''da' quei Paefi felvaggi un’ infini- 
tà, di truppe leggiere' 'tartto in feguito conofeiu- 
te" fotto il nome di Pandori , di Talpacchi ec. 
di- cui' la^ bravura maravigliofa , la fingolare ma- 
hlérà ’di V'efti're', e Ix terribile fifionomia lafcia- 
yanp daper tutto lo fpavento , ed impreflerò 
per lungo tempo"^ nella mente dei nemici della 
loro Regina la cflfgaftofa memoria , della loro 
figura, e delle loro intraprefe. 
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Mentre tante migliaia di braccia fi arma- 
vano per fua vendetta , Maria Teresa rappre^: 
fentava con calore le fue circoftanze prellb le- 
Corti ftraniere . Ella rianimava in fuo favore 
r Inghilterra , e /’ Olanda , che le davano dei; 
foccorfi di denaro ; fi maneggiava coll’ Impero 
cercava di rimuovere il -Kè di Sardegna , e di- 
ftaccare dalla Lega il Rè ò!\ Prnfjla , Tutta la- 
nazione lagleje fi animò in fuo favore . Alcuni 
ricchi particolari propofero dì fare un.dono gra- 
tuito a quella Principefl'a . La duchella di Marl- 
boHrough , vedova di quel brav’ uomo che uvea 
combattuto per C<ir/o VI. adunò le principali da-r 
me di Londra, che s’impegnarono a fomminiftra-, 
re cento mila lire fterline, e la fola Duchefla.ne 
depole quaranta mila . La Regina d'Ungheria eb- 
be la grandezza d’ animo di non ricevere quello 
danaro 5 che fi aveva la generofità di offrirle. 
Ella non volle accettare che quello che afpet- 
tava dal corpo della nazione adunato "nel Parlar 
mento . Allora l’ intera Europa riguardò quella 
Principeffa , come una Eroina , degna di con- 
ferva re un trono , che fapeva .si ben difendere > 
Gli Alleati avevano commeffo un igrandf 
errore, che fu di non avere intraprefo r alledio 
di Vienna e fe ne pentirono ben prello. ILf^ 
molo Conte di Kevenbuller , a cui il Granduca , 
ne avea confidata la difefa , ollervando , che no» 
vi era più niente a temere da quello canto ufcì 
dalla Piazza, e fi pofe alla iella di trenta mila 
uomini per ricuperar ^ Aujlria, e fàccheggiar 
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la Baviera, Egli arriva ai contorni di Ltntz^ 
dove erano ; accampati i conti di Segar, e Mi-- 
mzzi con un corpo di dieci mila uomini . Efli 
fi ritirano nella città , rifoluti di difenderli fi- 
no ' aU’ ultima eftremità . Kevenhuller ne forma, 
TafTedio fotto gli ordini del Granduca che fi 
enL portato all’Armata. Il Marefciallo di Ter-, 
ring '■% Generale di Carlo VII. accorre dalla 
Boemia per liberar Lintz, e foccorrere la Ba». 
viera . Egli trova il pollo di Scherding fra Lintz ,, 
c Paffavia , occupato dagli Aafiriact ; gli attac- 
ca con vigore; ma il General herenklau , che^ 
vi fi- era trincierato» lo* rifpinge , lo mette ia, 
fuga, e li prende noye bandiere. Quello primo^ 

i di tutti.! 
difaiba- dcg^ ' Alleati iMi(z £\i prefo dopo. at- 
tacchi- ai vigorofi * Ci Una Aifiefii si ollinàta, ch& 
aliiBoqnandò il ; Granduca vi entrò, non prefe 
pàlefiOf^^chc di un mucchio di pietre , e- di 
cenere . Il gran vantaggio , che refultò dalla, 
prefa di Liafz fu che le truppe che l’avevano 
difefa, non potendo, fecondo la Capitolazione, 
che fi era loro accordata , portar le armi , in 
tutto il rello dell’ anno , elle non potevano unirli 
al Marefciallo di Ter ring» nè cuoprire 
Wirrtf,.che fu prefa, e faccheggiata . 

, i,.„. La felicità ài. Carlo VII. era Hata di .cor- 
ta dorata f. Egli era, rimallo a Franefort 
troppe, fenza danaro, e fenza credito ; poco» 
dopo ebbe la dolorofa novella che il Barone di 
"ÀJspfzel con foli cinque mila 
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padronito di Monaco capitale di fuo Elettorato. 
. La Francia non ceflava d’inviare dell’ ar-« 
mate in Germania per foftenere il nuovo Im- 
peratore . Il Duca d’ Harcourt pafsò il Reno ai 
IO. di Marzo, e prefe la ftrada della Baviera, 
Frattanto il Conte di Sajfonia meditava una con- 
quida importante . Egra fulle frontiere di Boe^ 
mia , verlb la Franconia era il depofito di tut- 
ti i Magazzini Aujlriaci ; la prela di quella 
Città alficurava la conquida della Boemia, e fa- 
cilitava la comunicazione colla Baviera . Quan- 
tunque queda Piazza folTe fortillima , il Conte 
di Saffònia fe ne refe Padrone dopo quindici 
giorni di adedio. La nuova di una conquida sì 
importante fece provare a Carlo VII. dei tra- 
fporti di gioja che le lue difgrazie rendevano 
ancora più vivi . 

Nel tempo che il Conte di Safjotùa s’ im- 
padroniva di Egra, il Rè di Pruffìa alilcurava 
per fe la conquida , che avea fatta della Slejta . 
Dopo aver divifo la fua armata in tre corpi 
ufcì dalla Moravia, e li avanzò nella Boemia: 
il fuo difegno era di andare a cercare il Prin- 
cipe Carlo che comandava le truppe della Re- 
gina in quedo Regno , e di unirli , dopo averlo 
disfatto , all’ armata degli Alleati , accampata nei 
contorni di Praga . Il Principe Carlo , che avea 
penetrato il progetto di Federigo, ne formava 
un’ altro ugualmente ben concertato . Egli fi pro- 
poneva di arredare il Rè di Pruffta , dandogli 
dell’inquietudine per. i^fuoi Magazzini , d’ im- 
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pedirgli di ttnirii al Marefciallo di Broglio , e 
di marciare inprovvifa mente verfo Praga che 
fperava forprendere. I movimenti, che fecero 
queftl due Principi , ciafcuno per efeguire il 
fuo precetto , furono feguitati da un’ azione ge.- 
nerale ariviflima fra le due armate prefTo di 
Czaslavv : gli Auftriaci furono vinti , e perde- 
rono in quefta battaglia quattro mil’ uomini , ol- 
tre tre mila feriti : li fecero fopra di efli mil- 
le dugento prigionieri , e furono loro preli ven- 
ti pezzi di cannone con molti ftendardi . Nel 
tempo ifteflb , in cui Federigo riportava una 
vittoria a Czaslavv ■, il Marefciallo di Broglio 
ebbe un vantaggio fui Principe di Lobkovitz a 
Sabay . 

— Le vittorie del Rè di Pruffla non dimi- 
nuivano in alcuna maniera la r.epugnanza ,, cho 
®vea • Maria Teresa di fmembrare gli Stati 
dell’ Augufto fuo Genitore . Ella avea fempre 
fperato di guadagnare quello Principe colla me- 
diazione dell’ Inghilterra , e dell’ Olanda . Ma 
tutti i trattati erano flati inutili , perchè Ella 
dimandava fempre la rellituzione della Slefia^ 
e Federigo folleneva , che avendo prefo le ar^ 
mi per ricuperare 1’ eredità dei fuoi ante- 
nati; non le lafcierebbe, fe non quando la Re- 
gina gli farebbe giullizia fu. quello punto . La 
Battaglia di Molvitz l’ aveva già un poco abbat- 
tuta, quella dì Czaslau, c più ancora Io flato 
attuale della Boemia, e AqW Auftria terminaro- 
no di determinarla . Agli . 1 1, Giugno Lord 
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forty inviato dalla fua parte, e il Conte di Pch 
devils , Miniftro di Gabinetto di Federigo fé- 
«rnarbno a Breslavia un trattato , per cui là 
Regina cedeva a quefto Principe in piena So- 
vranità l’alta, e la bada Slefia compre ó/i la 
Contea di Glatz fituata nel Regno di Buemia^ 
ed inclufa in quella Provincia , eccettuato il 
Principato di Tefcben^ e il Ducato di Troppau^ 
col patto che il Rè l'oddisfarebbe i capitali, é 
i frutti delle fomme , che erano Rate preftate 
al fu Imperatore dalla Gran-Brettagna fopra le 
rendite degli appalti di quella Provincia . Le 
due Potenze convennero col medefimo Tratta- 
to , che il Rè oflerverebbe un’ efatta neutralità 
nella guerra, e che ritirerebbe le fue truppe 
dalla Boemia tredici giorni^ dopo la fegnaturà 
del trattato, di cui il Rè à' Inghilterra fi fa- 
ceva garante . 

Per quanto fegreta folTe quella conclulìone 
di pace , il Marefciallo di Belle-Ule giunfe a 
penetrarla, e ne fremè. Egli conofceva molto 
bene che fe il Re di Pruffìa abbandonava la 
Boemia, il Principe Carlo unendo le lue Trup- 
pe a quella di Lobkovitz verrebbe con un’ ar- 
mata di fefsanta mil’ uomini a portar l’ellermi- 
nio ai Tuoi nemici , che erano in Boemii , e 
tutto allora era perduto. Egli vola al campo 
del Rè di Pruffìa, gli comunicava i Tuoi timo- 
ri , mette in ulo tutta la finezza d’ un abile Mi- 
nillro , e cava fuori le maggiori riforfe di fua 
politica. Il Rè di Pruffìa ,\o afcolta ti^nquU- 
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lamente ; quindi gli rifponde con freddezza , e 

laconifmo Io ho dato la niìa parola 

Il Principe Carlo profittava già dei van- 
taggtà che dovea procurare la pace fatta con 
P ruffiana . Egli marciò in foccorfo 
del Principe di Lobkovitz, che fi trovava ftret- 
tb ^dal Marefciallo di Broglio dopo 1 azione di 
Sahay. Il General Francese, troppo debole per 
refìftere a due armate , pensò di fare una buo- 
na ritirata . Il Principe Ca>7o arriva nei^ contor- 
ni di Budveifs, di cui fi voleva fare Tafiedio, 
perfeguita il Marefciallo che fugge > lo ftringe * 
attacca la fua retroguardia, e la mette in rot- 
ta. I Francefi riguadagnano Piffèck, e fi ritira- 
no fotto il cannone di Praga . Il conte di Ko- 
nìgfeck grinfeguifce fin fotto le mura di que- 
ffe CStrii, che invefte infieme col loro campo. 

, L’armata Francefi era a Praga, come in 
fflf trabocchetto ; troppo debole per attaccare 
r armata Aujlriaca , che la teneva così ' riferra- 
ta, e troppo numerofa a proporzione dei pochi 
viveri che vi erano nella Città . Ben prefto gli 
tjfiziali , e i Soldati cominciarono a provare fa 
più crudele careftia fenza avere alcuna fperan- 
za di ufeire da una fituazione così pericolofà"!! 
fi Marefciallo di Bclle-Isle, che pure fi ritrova- 
colà , conobbe allora , quale errore avea fat- 
to impegnando la Francia in una guerra , in cui 
non aveva alcuno interefse; e lo sbaglio di non 
àvere intraprefo T afsedio di Vienna , allorché 
- |b poteva; di non efsere fornita di Cavallerij 
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Sn un pseféf in cui fenza quefta non fi può far 
]a guerra ; di aver volato difendere un’ im- 
menfo paefe con sì poche truppe , di averle trop- 
po dmle, e di aver fatto tagliare a pezzi la 
maggior parte de’ fuoi piccoli corpi dai Pan- 
duri , dai Croati , dai Tulpaccbi -, dagli Ufseri 
della Regina . Frattanto bilbgnava falvar 1’ ar- 
mata , e la guarnigione di Praga . Si ricorfe ai 
trattati . La Francia dimandò la pace a quell» 
medefima Principefsa ,che aveva voluto fpoglia- 
re di tutti i Tuoi Stati . e non efigeva alcr» 
condizioni, che la libertà della guarnigione, c 
della armata di Praga. La Regina rifpofe con 
fermezza, che non voleva concludere una pace 
mal'cherata , e che per prima condizione di quel- 
la , che fe le proponeva , pretendeva , che l’ ar- 
mata Franceje mettefse bafso le armile fi ren- 
defse prigioniera di guerra . Il Cardinale di 
Flenry dilperato di vedere tante difgrazie fuc- 
cedere a sì felici principi, credè poter guada- 
gnare qualche cofa, fcrivendo di proprio pu-* 
gno al Conte di Konigfetk . Egli dimandava in 
quefia lettera' la libertà dell’ armata Francefe , e 
fi Icufava deir intraprefa della guerra , confef- 
fando, che vi era fiato ftrafcinato Tuo malgra- 
do . Per rifpofia la Regina fece fiampare la let- 
tera del Minifiro Francefe. E fapeva bene ella 
quale efiètto era per produrre una fimile con- 
dotta . Quefia faceva conofeere la debolezza del 
Miniftero , e fcaricava tutta la colpa della guer- 
ra. fui Generale che faceva sì- vive ifianze 
Tomo /, p 


,50 AIWAtl DBL MGJW 

prefso di lei;i per ottenere ciò, che diihanda- 
nè qafifta .era certamente ■; la- ftrada di ve- 
stir più. fitcilmente a un accqftnodamento , poi- 
ché fi caffi-eddavano gli alleati della Francia , e 
così incorùggirano i iUoi nemici t 'Tutto quello 
àppnnto {acce(so ; Carlo fece proporre agli 
dei progetti di pace, che. furono riget- 
làtL. -Dopo molti inutili tentativi fi diede un 
armata di 40. mila uomini al Marefciallo ,di 
Matllebois » per andare in foccorfo di quella » 

che era in Boemia. x 

? Il Conte Al Konigfeck in termine d un me-r 
jfe apri la trincierà avanti Praga fui principio 
«ii. Luglio; fi lafciòTare una.fimile imprefa fen- 
*a refifteaMAAML^Jicl oww in .cui meno fi 
•fpettaVai4>-i W « fupponevano ab- 
feattuti ,ccondotti dal Duca dopo Ma- 

lafciaUQf^>fliw«»' fecero una terribile fortita 
fopra i J disfatti i lavorj 

dell’ afledio* rientrarono nella città con alcuni 
pezzi di cannone, alcuni ftendardi, che avevano 
ttìlti fu i nemici , metìtre che l’ artiglieria della 
piazza , che ^reeva, foftenuta la fortita , fulmina» 
va la cavalleria: Auftriaca , che volle attaccato 
le truppe^, nel' tempo , in cui rientravano con 
buon ordine nella piazza . ^uefta fpedizione , 0 
la marcia del-Marefoiallo di Maiiulois obbliga- 
rono gli aflèdianti. a fofpendere i loro attacchi • 
Il Granduca da. una parte, il Principe Cario ^ 0 
il. Conte di Kevenhnlhr dailaltra oflèrvarono cosi 
da vicino tutti: i difegni di- <l\iefta nuova armu'^ 
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ta » che rton fìi di alcun foccorfo a* quella di 
Praga . Ne perì una gran parte per la fatica 
delle njarcie , e contrammarcie , che il Generale 
•le fece fare, fenza ofar di d’intraprendere cofii, 
alcuna, come pure per il ferro dei terribili 
■Talpaccbi. Finalmente elFa fi ritirò nell’ Eletto- 
rato di Baviera e quando vi fu arrivata , il 
Marefciallo t di Broglio ebbe ordine di lalcia- 
re il campo di Praga ^ e di andare a rimpiaz- 
zare il Marefciallo di Maillebois .. . 

Praga rimafe così lenza fperanza di foccor- 
■fo, e il Marefciallo di Beile-Isle fa folo incari- 
cato di difenderla . Le truppe non potevano 
dare in quella piazza , poiché vi perivanox per 
Una eftrema penuria di viveri . Il Marefciallo 
avea formato il progetto di- far la fua ritirata'; 
l’efecuzione era difficile mentre bilbgnava in»- 
•gannare la vigilanza del Principe di Lobkovt 
che bloccava da Città, e gli abitanti, che era- 
no i di lui fpìoni . La nPtte dei. 16. ai 17. di 
Settembre Egli efee Praga con 11.. mila folr 
dati ,63. mila cavalli; conduce 40. oUtaggi 
dei più difiinti della Citdl 30. pezzi di canno? 
ne, e dei viveri per xz. giorni. Con tutto que- 
llo apparecchio egli fi fpiana una ftrada, atrra.- 
verl'a le nevi, ed i ghiacci ; sfugge quei luoghi 
in cui l’afpettava il nemico, fa 38 leghe di 
Germania 1 € arriva ad Egra non- fenza aver 
perduto molta gente per il freddo, eccefllvo» 
per r eftrema fatica di una marcia forzata di 
•va. giorni, q ii. noui.-alla vifta delle - 4 rupp« 
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leggiere di Ungheria , e fatta di più da foldati « 
già opprcfli da’ mali che avevano fofferti , du- 
rante un lungo aflìidio, in cui avevano mancato 
di tutto . Quefta armata , che il Marefciallo ave- 
va condotta in Germania fi trovava diftrutta, 
fenza che fi fofle data una fola battaglia cam- 
pale . Quefta ritirata sì celebre , e che fembra- 
va quali imponibile, fu riguardata, come una 
felicità fegnalata , quantunque fi perdefse la 
Boemia , e l’ Auftria , fi lafciafse la Baviera alla 
difcrezione delle truppe Auftriache , e fi ab- 
bandonafse all’altrui difprezzo, e quafi alla in- 
digenza un Imperatore , che fi era eletto con 
tanto ardore ; jjuantunque finalmente con quefta 
ritirata fi trafportafle filile frontiere di Francia 
l’incendio, che il Marefciallo aveva accefo nel 
Nord . 

Il Generale Aufiriacoy difperato di aver la- 
feiato fcappare l’ armata Francefe , volle alme- 
no impadronirli della guarnigione , che il Ma- 
refcialìo aveva lafciato a Praga . Efla montava 
a 6., mila uomini la maggior parte ammalati, o 
feriti , ma vi era il Conte di Chevert alla loro 
tefta . ,Il Principe di Lobkovitz gl’ inviò un 
Ufiziale , per intimargli di renderfi . ss Dite 
al Principe , rifpofe quefto bravo guerriero , che 
fe non mi accorda gli onort della guerra , io va- 
do a mettere il fuoco ai quattro canti di Pra- 
ga t e a feppellirmi fitto le fue rovine ss fi fa- 
peva che era uomo da mantenere la parola ; 
Onde fi acconfentì ad accordargli gli onori^ che 
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^vei sì ben ineritati . Egli ulci con tutta la Tua 
gente, e fi ritirò ad Egra, Così quefto Regno 
rientrò colla refa della fua capitale fotto il do- 
minio della fua legittima Sovrana con gran fo- 
disfazione dei fuoi abitanti . 

Gli affari della Regina di Ungheria non 
andavano meno bene in Italia. Alla morte di 
Carlo VI., Carlo Emanuello III. Duca di Savoia 
aveva formato delle pretenfioni fopra il Duca- 
to di Milano. Quefto Principe aveva aderito al 
trattato di VerjailUs , Maria Teresa aveva 
provvifto alla difefa dei fuoi Stati d’ Italia ■, e 
la Tofcana era ftata il depofito delle truppe, 
che dovevano difendergli . Ella non ignorava, 
che r alleanza del Duca di Savoja farebbe aflai 
più in fuo favore di un’ armata di cento mila 
nomini , potendo gli Stati di quefto Principe 
fervir di barriera alle truppe di Francia ^ e di 
Spagna: Fino dal principio della guerra Ella , 
non avea trafcurato cofa alcuna per guadagnar- 
lo. La cofa era divenuta più facile , dacché 
il Duca di Savoja aveva cominciato ad accor- 
gcrfi, che le Potenze, colle quali fi era lega- 
to, deftinavano il Ducato di Milano all’Infante 
Don Filippo ‘t e che privandolo così di quefto 
Stato , avevano rifoluto dargli per vicino un 
Principe della cafa di Borbone. Giacché il Ré 
di Sardegna doveva perdere il Milanefe , amò 
meglio vederlo nelle mani della Regina , che 
gli offriva parte del Vigevanafio , la Città di 
■Piacenza , e il Pavefe , infieme coi fuoi diritti 
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lui Marchefato di Finale. A quelle condizioni 
Carlo Emanulle fece il fuo trattato colla Regi- 
na di’ Ungheria . Quello cangiamento non arre- 
cò. i difegni della Corte di Spagna > e fu rifolu- 
to ciò nonollante di paliate a mano armata fa 
i domìni d'Italia; ma tutti gli sforzi, che clTa- 
fece, furono inutili , e le armi della Regina» 
unite a quella del Duca di Savoia furono ugual- 
mente felici in Italia-, che in Germania. 

( I74J. ) Fino dal principio .del 1743 * 
Marefciallo di Belle- Isle , che aveva ricondotto 
in Francia gli avanzi infelici dell’ armata di 
Boemia , era ritornato a Franefort . Il Cardina- 
le di Fleury ei'a. morto ai 29. di Gennaio . Tut- 
te le Potenze della Europa parlavano di pace» 
fenza , che alcuna avelTe un v£to ' dellderio di 
terminare la guerra . Fifa pertanto continuò, e 
h Regina di Ungheria ebbe la gloria di liberar 
la Germania da tutte le truppe che f avevano 
inondata gli anni pallati . Le prime azioni di 
quefta campagna fuccelfero in Baviera ; Quello 
Elettorato foffrì una nuova rivoluzione , ell’o era 
rientrato l'otto il dominio del fuó Sovrano ver^ 
fo la fine del 1742. allorché il Conte Kevenhal- 
ter-, ne aveva abbandonata la conquilla per por- 
tarli in Boemia . Il Conte di Seckendorff T ave- 
va allora ricuper^ato, e Carlo "VII. fi era relUr 
tuito a Monaco fua capitale . 

Nel mefe di Maggio il Principe Carlo co- 
minciò le fue brillanti operazioni . Egli fece 
forprendere il famofo Lacroix dai Generali £c- 
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renktau « e Nadafli ; Lacroix fu battuto , e pre* 
fo con buon numero di Ufiziali, e circa 300^ 
uomini . I Franceji t che erano a Eggenfeld..^ 
ritirarono verfo l’ Ifer , e quelli che erano (4 
Tbaun abbandonarono quefto pollo"; e 11 accam- 
parono a Gbàncboffen , ' e a Dingelfing Invecfe 
d’ infeguire quelli' fuggitivi , il Principe for^ 
mò la rifoluzione' di forprendere il General Mi* • 
nuzzi t che comandava un Jcorpo di fette > in 
otto mila uomini * e che era accampata a Er» 
kiacb dalla parte di Draunau . ’ - 1 

Quello corpo, che era compollo in parto 
della migliore Cavalleria Francefe fii interamen- 
te disfatto . Furono a lui tolti i bagagli , L’ ar- 
tiglieria , e gli llendardi . Il General Minuzzi^ 
il Feld-i^refciallo Conte Gabbrielli , e il Mag- 
giore Generale Conte di Preyjing furono fatti 
prigionieri . ' . . ^ 

Dopo quella fpedizione il Principe Carla 
andò ad attaccare i Franceji , L armata , che 
«ra fotto gli ordini del Marefciallo di Broglio t 
ritirandoli fempre verfo il Reno pafsò fuccellì-i 
vamente , e in molto poco tempo da Dingel* 
fing a Landau^ a Deckendorff-, a Straujinghen t « 
Jngoljladt ; Il ' Conte di Segur la raggiunfe a 
ScbelUnbtrg con un corpo di la. mila uomini 
dillaccato dall’ armata del Marefciallo di Nòaih 
ies . Il Generale Ivadafù aveva infeguito fem<i 
pre ed inquietato quella armata nel tempo del-ì 
la fua màrcia La maggior -parte delle Città ? 
che fono Hate fopra nominate fiirono ridotte in 
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cenere, e provarono tutte le difgrazie dell» 
guerra . Ma noi non ci arreftcremo a quefti Aic- 
cefli , che fono funefte confeguenze dei furori 
di quefta arte micidiale. 

L Imperatore aveva di nuovo abbandonato 
Monaco t capitale del fuo Elettorato c fi era ri- 
tirato a JFrancfort Aì Marefciallo di Seckendorf^ 
eflendo rimaflo in Baviera con poche truppe » 
non fi ritrovava in < fiato di difenderla contro 
le armate Auflriacbe . Egli confultò l’ Imperato- 
re fopra ciò che doveva fare , e riceve' ordine 
di non più agire contro le truppe della Regi- 
na di Ungheria ; comunicò quefti ordini al Prfn- 
cipe Carlo , e gli fece intendere , .che fpcra- 
va , che le truppe Auflriacbe non agirebbero 
contro quelle dell’ Imperatore . Quefta dichia- 
razione fu ben prefto feguitata da un trattato , 
di cui il Conte di Kevenbuller , e il Conte di Se- 
chendorff fegnàrono i preliminari ai 27. di Giu- 
gno: Carlo VIL, che , allorquando fi era trattato 
della pace generale, aveva già dichiarato all* 
Regina, che fodisfatto della Corona Imperiale, 
rinunziava alle fue pretenfioni fopra la fucceP- 
fione di prometteva di rimaner neu- 

trale per tutto il tempo , che durerebbe la 
guerra ; e per garanzìa Egli lafciava la Bavie- 
ra in potere della Regina , fino alla- conclufio- 
ne della pace generale . In quefta maniera cef- 
larono tuttte Ip oftilità, e le truppe Bavarefi 
Don potendo più fervirc , furono acquartierate 
«ella Froìiconia, . 
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L’armata Francefe era fotto gli ordini dì 
Un nuovo Generale . Il Marefciallo Duca di 
Soatlles era fucceduto nel comando dell’ armata 
ai Marefcialli di Belle-lsle , di Brofjio , e di 
Mailiebois. Quello Generale con uno llrattagem* 
ma* rottile) e ben concertato lì refe padrone 
della campagna . Il Conte di Stairs uno degli 
allievi di Marlbouroug era alla tella di un’ ar- 
mata di cinquanta mila uomini compolla di An- 
noverefi , di Inglefi , e di Aufiriaci « alla quale 
li erano portati , il Re d’ Inghilterra , e il fuo 
fecondo figlio il Duca di Cumberland . Il Ma- 
refciallo di Noaìlles era accampato in faccia all* 
armata Inglefe, che li trovava dall’ altra parte 
del Meno , ed occupava il pollo di Ajchajffem- 
bourg , piccola Città , lituata fulla fponda di que- 
llo fiume . Il Duca di Noaìlles rendendoli pa- 
drone dei palTaggi , che tanto di fopra , quanto 
di fotto conducevano all* armata nemica . le ta- 
gliò i viveri ) e la teneva > come bloccata nel 
fuo campo . Gl’ Inglefi non tardarono a provare 
la carellia, e ficcome ella aummentava di gior- 
no in giorno , prefero il partito di ritirarli 
verfo Hanau liilla llrada di Franefort ; ma elU 
conofcevano bene, che quello movimento non 
poteva farli fenza elporli al fuoco delle batterie 
del cannone nemico, lituate fulla fponda del Mena 
in una maniera da potergli fulminare nella loro 
ritirata ; c per una ccnfeguenza delle precauzio- 
ni, che il Marefciallo aveva prelb di gettare 
dei ponti fui fiume fra Dettiggtff* « Afthajfet^ 
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iourg , la retroguardia farebbe ftata cfpolta agli * 
attacchi dei Francefi . Finalmente la necefliti'i 
obbligò gl’' IngUji ad ofcire dal loro Campo ai 
1.6. di t Giugno. Quefta marcia pericolofa fu fatt* 
cól filenziò il più grande . Il Duca di NoaiUes_ . 
Oflèrvahdo « che gl* IngUji erano obbligati di t 
|)i{rare per una ftrada ftretta fra una montagna w. 
e un fiume, s’ impadronifce di tutti i polli van-< 
taggiofi di quei contorni : egli fa avanzare tutti : 
gli fquadroni , comporti della cafa del Re , quelli 
dei Dragoni, e degli Ujjèri verfo il villaggio- di 
Dettìggen, per dove gl’ Inglefi dovevano palla-» 
re ; fa sfilare fopra i fuoi due ponti quattro bri- - 
gate d’ Infanteria con quella delle Guardie Fran^ 
tefi. Quelle truppe i avevano ordine di.reftar nel 
villaggio V dova «àfdoftc in on foflb profondo , 
Ubo pòtevinq fcopeker da^li Jnglefi , del 

7 qtiidi poteva il Marefcialto , cogf occhi inropri; 

t^rvare tutti i movimenti . Il Duca di Gra?n- ; 

" ^ont , nipote del Duca di Noaillts Luogotenente 
Generale , e Colonnello delle Guardie comanda* , 
và quello dirtaccamento , ed aveva ordine- di. 
afpettare , che il nemico fi forte impegnato nella 
ilrada angufta per cui doveva partare . Dopo, 
aver dati- quelli ordini il Marefciallo andò a 
ticonofeere un guado per fare avanzare la ca- 
valleria} mandò cinque brigate , per occupare 
il pollo di Ajchaffenbourg ; talmentechè i nenù* 
ri dovevano trovarli rinchiufi da tutte* le' jpertii 
Il fuccertb era infallibile : il Rè d' làghnteKnA 
•doveva elTcr fatto prigioniero, e qaeflb -avveA_ 
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aimento 'avrebbe forfè reftituita la paté t tut- 
I ta Europa . < 

i Un movimento impaziente , un defiderio 

• troppo vivo di gloria guadò tutte quefte difpor 

• iìzioni . Il Duca di Grammont abbandona il Aio 

i porto avanti il momento rtabilito, fa accampa- 

r re il Aio dirtaccamento in una piccola pianura 

' di là dal fortb , e abbandona la Atuazione la 

' più vantaggiofa , per condurre le Aie truppe in 

' un angurto fentiero . G\' Inglefiy che sfilavano in 

' ordine di battaglia formano le loro linee > at- 

taccano i Franceji che erano in difordine , e di 
cui le forze erano molto inferiori . L’ artiglie- 
ria fituata Alile rive del Meno diviene inutile, 
poiché facendo far fuoco, erta averebbe colpito 
i Franceji. Il Marefciallo arriva , ma troppo tar- 
di ; l’errore era già fatto, ed era irreparabile: 
la cafa del Rè a cavallo, e i Carabinieri romr 
peno fui principio due linee d’ Infanteria nemi- 
ca; ma i comandanti la riordinano fui fatto, c 
mettono in mezzo i Franceji. Gli Ufiziali del 
Reggimento delle Guardie marciano , alla .tertji 
del loro corpo ; 21. di quelli Ufiziali reftano 
uccifi, altrettanti mortalmente feriti , Analmenr 
te quello Reggimento rimane ben pretto, inte-. 
ramente disfatto . ^ / 

Il Duca di Chartres , dopo Duca , di Or- 
leans » il Conte di Clermont , il Principe di 
Dombes , il Conte di Eu, e il Duca di Ptttr 
thievre malgrado la loro giovine età diedero 
durante tutta l’azione i .contralTegni del corag- 
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gio il più grande . Il Marchefc di Putfegur , fi- 
glio del Marefciallo di quello nome , riordinava 
i Soldati del fuo Reggimento, correva dietro a 
quelli, che fuggivano per ricondurgli alla bat- 
taglia , ed uccife colle fue mani un Soldato , 
che gridava = Si falvi chi può = . Al Conte 
di Aòaills furono uccilì fotto due cavalli ; H 
Duca di yìye» fu gettato a terra dal fuo . I Du- 
chi di Biro/; , di Luxembourg , di Richelieu , di 
Pequigni~Cbevreufe fi pofero alla tefia delle bri- 
gate che incontrarono, e fi fpinfero difperata- 
mcnte dentro le linee dei nemici . Tutta la no- 
biltà Francefe , che fi trovò a quella infelice 
giornata vi fece dei prodigj di valore , che di- 
vennero inutili per cagione del difordine , e 
della confufione degli attacchi. La Cafa del Rè, 
e i Carabinieri continuavano l’azione. 50. Mo- 
fchettieri trafportati dal loro coraggio fi fanno 
largo in mezzo al reggimento di Cavalleria di 
Milord Stairs ; vcntifette Ufiziali della Cafa del 
Re a cavallo perirono in quella confufione ; 
felTantafei furono mortalmente feriti . Il Con- 
te di Eu , il Conte di Harcourt , il Conte di 
Beuvrony il Duca di Bou^fiers furono feriti. Al 
Conte de la Motte-Houdancourt fii uccifo il ca- 
vallo , fu lungo tempo calpellato fotto i piedi 
-dei Cavalli , e riportato quali morto alle fue 
tende . Il Marchele di Gontaut fi ruppe un brac- 
cio; il Duca di Rochechouart y ell'endo flato fe- 
rito due volte , e feguitando ancora a combat- 
tere fii Hccifo fui campo • 1 Marchefi di Sabran ^ 
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e di Fleury% il Conte di Eflrade y il Conte di 
Roftaing vi perderono la vita, il giovine Con- 
te di Bouffiers di Remìancourt , fanciullo di 
1,0. anni , e mezzo, perdè una gamba per ua 
colpo di cannone ; egli fe la vide portar via, 
con un coraggio eroico, e morì con 1’ iftefla 
fermezza di animo. 

Gl’ Inglefi non potevano foftenere attacchi 
sì violenti fenza fare anche efli delle perdite 
confiderablli . Il Rè combatteva a piedi , e a 
cavallo , ora alla tefta dell’ Infanteria , ora a 
quella della Cavalleria; il fuo figlio il Duca di 
Cumberland fu ferito al fuo fianco. Il Duca di 
Aremberg che comandava gli Auflriacì ricevè 
una palla di fucile nel petto : molti Ufiziali ge- 
nerali Inglefi perirono nell’ azione . Finalmente 
dopo tre ore del più oftinato combattimento il 
Duca di Noaìlles fece battere la ritirata . Il Rè 
d’ Inghilterra definò fui campo di battaglia , e 
in feguito anche egli fi ritirò . Il Duca di 
berland fece un’atto di generofità , degno di 
edere confacrato nell’ Iftoria : un Mofchettiera 
chiamato Girardeau mortalmente ferito , e fat- 
to prigioniero di guerra , era fiato portato vici- 
no alla fua tenda . Vi era mancanza di Chirur- 
ghi , che erano altrove molto occupati : uno di 
quefii curava il Principe , a cui una palla di 
fucile aveva offefo una gamba ; =3 cominciate * 
difle egli con compadionc , dal follevare ^nefitt 
Vfiziale Francefe t che è pià ferito di me; egli 
rejlerebbe fenza foccorfo, ed h non ne refierò 


fi ANKALl DEL -REGNO 

quefta bèlli' azione fece tanto onore a 'queilò 
giovine Principe, quanta era la gloria che aveva 
acquiftato nella battaglia, nella quale aveva fo- 
ilenuto il pollo di maggior Generale in una ma- 
alera la più diiHnca . La perdita fu npprelTo a 
poco uguale da una parte , e dall’ altra ; ma 
Francefì ebbero quello fvantaggio di più , che 
pérderono il frutto delle' più belle difpolizioni » 
c furono obbligati a fuggire. 

• Non accadde cofa alcuna di rimarchevole 
dopo la battaglia di Dettiggen. Gli Alleati non 
ricavarono dalla loro vittoria quei vantaggi , 
che ne avrebbero dovuto, efler la confeguenza . 
Il Rò d’ Inghilterra lì contentò del campo di 
battaglia , e della gloria di aver vinto i Fran- 
celì , fenza curarli di trar vantaggio da un sì 
felice fuccellb. 

Il fentimento del Conte di Stairs era; lla-< 
to di palTare il Meno ^ d’infeguire l’armata 
Francefe fin fopra il Reno , da cui 1’ armata 
Aujlriaea comandata dal Principe Carlo non era 
molto lontana : ma il di lui conliglio non fa 
lègttito . 

L’ armata , che comandava Sua Altezzi 
Reale, era delle più belle, e della più forti che 
bi ■ Cafa d’ Attoria avefle avuta da lungo tempo 
ì» Germania . Efla arrivò falle rive del Reno , 

• fi accampò dalla parte di Bade» yi dopo aver- 
traverfata la Svevia. Di là il Principe Carlo fi 
preparava a faccheggiare la Lorena , e 1’ Alfa-- 

Arrivò- fino al vecchio Bcijocce^uk faccia-. 
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a Colmar, di dove la fua armata diviffui due 
corpi pafsò uno dei bracci del Rana, e li por^ 
tò neirifole di Raignac . Al primo ftrepito ^ 
quella marcia il Marefciallo di fi pof^ 

alla cella di tutte le truppe , che potè aduna- 
re . fi avanzò verfo il Reno , per impedire agli 
Aufiriaci di paflare il fecondo bracca di que^ 
fio fiume, formò delle batterie fulle lue fponde, 
ed afpettò i nemici . Ai 30. d Agollo a quat- 
tro ore, della mattina tre mila Granatieri 

paffiu.0 il to» fopra Batta 4 : e® 

erano feguitati da un gran numero di. altri ch« 
portavano tutti gli attrezzi necelTar) per co- 
Luire un ponte. Quello dillaccamento sbarca., 
e marcia alla volta de nemici gettando dell? 
grida fpaventevoli . I Generali Francejl coman. 
dano ai Soldati di non impiegare che 1 arme 
bianca . Il Conte cU Derenger , i Marchefi 
BalinQonrt , e di Caraman alla cella dell infan- 
teria , e dei Dragoni a piedi mettono in . mez- 
zo i Granatieri, gli., attaccano colla ba)onetu 
in canna, li rovelciano uno lopra I altro , e ne 
fanno un orribile llrage . I Granatieri Auftrja- 
à, tprnando indietro , procurano di riguadagna- 

re i loro battelli ; ma non fi dà loro il tein 
po ; alcuni fono fpinti nel R^no ; fi fa ^o 
fopra gii altri, che tentano di f- 

fine tuttt vi perifcono , e il Conte ^ 
che comandava 1’ attacco .và a morire a 
di fu« ferite . In quella «ucaftone un ftr^mer. 
pel. Reggimento. che area u 
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L’ azione fu viva , e indecifa , la notte feparò i 
-combattenti. II giorno dopo il Conte di Gages 
ripafsò il Panaro fenza eflere infeguito. Il Du- 
ca di Modena eletto Gcnerallfllrao di quella ar- 
mata non potè intraprendere cofa alcuna d’im- 
portante in tutto il rello della campagna . 

, Avanti la fine del 1743. la Rcgiiu fece la 
pace coll’Elettore ài Sajjònia Rè di Pollonia, 
Poco dopo la fpedizione di Praga quello Prin- 
cipe aveva ritirato le fue truppe, e nel mefe 
di Settembre quelle due Potenze fi garantirono 
reciprocamente i loro Stati. 1 

( 1744. ) Erano quafi quattro anni.dacchq 
la Francia faceva una guerra terribile alla Re- 
gina di Ungheria , e ai fuoi Alleati fenza aver- 
la loro dichiarata . £aigi XV. , che dopo la 
morte del Cardinale di Fleury fi e^a mcllb alla 
tella degli affliri agì con fermezza^ maggiore , e 
la dichiarò formalmente fui principio di quello 
anno a Maria Teresa, c al Rè a Inghilterra . 

Il Rè delle due Sicilie fece altrettanto, ed efpo- 
fe la necelTità , in cui si trovava di prevenire 
le incurfioni , che la Regina voleva fare nei fuoi 
Stati. Il Rè di Francia pofe in piedi quattro 
armate numerofe , una per la Provenza y due 
per la 'Fiandra , la quarta fu dellinata a difen- 
dere il Reno . Quello Principe avendo rifo- 
luto di fare in Fiandra le fue prime azioni mi- 
litari fcelle un Genei;ale degno di marciare 
avanti a lui nella carriera della gloria : quello 
fu il famofo... Conte di Sejfonia. che egli volle 
Tomo /, ' E 
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decorare del baftone di MarofcÌ3llò'4i 

Il Conte di Argenfo» Miniftro* della gue»* 
ra aveva ‘fttto fperare i maggiori Aiccefli per 
i predativi ; che aveva ordinati. Ai • la. di 
Migliò il Rè partì di Verfaillasr per - metterà 
alla tcfta delle Tue truppe -adunate a Lilla, t t 
§ì3rpronte .ad entrare ^nélla Fiandra.' 'Aufirìaca . 

coftérnati -in vedere così* >victno 
àlftt doro frontiera dàe àrmate formidabili ^ ‘»f>. 
Viarónó al Rè il Cónte di- i per ^up» 
Jjlicare Sua Maefta -dt fbfpendere la marcia del* 
le, fu? truppe : le • fùè - ràpprefentazioni f($raiHO 
inutili , ‘ i Generali -• ebbéfa ordirà -dj' avdnzare 
nel pàelè ‘ nemico . Courtrai , - Menìd', *'• , il 

Forte. quefte- città iiir 

fóriò^yafr ^lp’ -A/dne it^ vT Genera- 

K ferano -téftiaioni^ dt^ii*- 
■p^rv^ mettere oilùct^o . Il 
fmUékìMdko portato preflb Court ra^ 

iHa telia-^di una buona; armata proteggevia qa«H! 
fte^Ó^azioni , a'rreftando gli sfòrzi dei nemici^ 
Ih mezzo a querti fucceffi fi ferite ad! ai 
tratto i ‘ che gli Aufiriaci hanno partàto il ikai. 
dalht' ^rte di Spira alla virta dei Fratuefi v.é. 
dei/ Bavarcfi ; che 1* Aljhzia , e le Frontiere del- 
la Lorena fono efporte 'al loro furore , ‘Il Prin- 
cipe Carlo , che non' avea potato riufciro in 
quefto progetto T smob- pa flato, nòn '-l-avea per- 
duto di virta ; finalmente egli era entrato ifóUjt 
A/fazia con una armata comporta di 6«. mil». 
fioBtinì Si r^de - prima di tutto pedréiM d^ 
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luiedfrtoarjg t' c i{p(£Ì\{ji:e il hrìvo i^-NaJaJfi fino 
• Veifjenbourg t che fa prigioniera <Ji guerra la 
guaroigione .dèlia piazza , c vi lal'ci^j ua corpo di 
-IO. mila uomini, per guardare ugualmente U 
Città, e le linee . Il Marefciallo di; Qi^gnii ché 
ifi vede tolta la comunicazione^ col^) f'ranfia^ 
che il paefe Meffìny e W'Lofgpa fonp^ por ede- 
re la preda degli Aufiria^i , « che_in-,fomm^ 
non vi è più altro rimedio, che di pal^e in 
mezzo al nenUco, per rientrare in Ajfi^zia t è 
coprire il paefe , marcia verfo.. l^fi$fflboutg y. e4 
attacca gli Aufiriaci nei loro .trinflieramenti^ 
Dopo 6. ore di combattimentqvili.Iùù^ pftinato'V 
egli fi era impadronito della Ur 

nee ; ma la marcia dell’armata che 

volava in Ibccorló , obbligò, i Fr^eeji ^iritirarli 
verfij H igrenau ; chi. furono ancora,. ^ forzati j di 
abbandonare. Alcuni diftaccamenti Aufinlafi-t. è 
Ungherefi, che fi fpinfero fino alcune leghe, di 
là dalla portarono lo fpayen» f^no a Luj 

nevlUet di dove il Rè Stani tlao fu- obbligato di 
ufchre con tutta la fua Corte. Quella irruzione 
degli Aufiriaci nelle proyincie di Francia era 
per avere delle, terribili confeguenze, allorchèf 
il Rè di , ritornando di nuovo falla feena , 

cangiò tutta la faccia degli affari, « Quefta di-, 
vérlione obbligò- U .Principe Carlo ad abbando- 
nare \' Aljàziai^er portarli in Boemia ; ,elìà ri* 
ftabilì le fperanze dell’ Imperatore Cai lo VII. 
e pofe la Regina di Ungheria nella necefiità di 
difendere i Puoi Stati Ereditari, nel siomcrto» 

E ì. 


^ ANNALI DEI/'llliG*® 

ìp cui~. poteva fperare *di^ fare- delle cbn^aiw 
bielle' Provincie dei fuoi nemici . t _ ^ 

Dopo’ il trattato di Bresla^iia ^ c in coni<^ 
"tjucnza dell’ aUeàriza difenfiva contrattata nelle i- 
^eflb -anno fra il Rè di Prugìa 
vB t fenibraVa che la Roginé- '-nott doyefl'e avere 
più' dii temere ,*• che Sua Maéftè P ruffiana pren** 

tlèfle di' nuove tè armi 'contro di iéi i Ma Ferfer/V 

W non era tranquillo^. Un trattato fótto-a.#^<?rwr 
iiniva là Regina- di Ungbtrifli l Jngbifteri'a, la 
ISardegnci b^-SafJòniai c \' Olanda contro s i. fm^ 
peratòrè.-Ie Pòtenzè del Nerd^'^e. Ibpra. tutto 
la Uulpd érèhq vivamente -follecitiPte; AURiA-;rt- 
iicsA aveva 'dei grandi fucCèlli''ni. Germarda « 
e quefto diede- dèlP inquietudine al Redi Pruf- 
fia. Egli ruppe la pace di Bresìav 'ri , » e ripre- 
fe i fuói antrehi impegni colla Francia .lltvsiy 
tato fegreto era flato fegnato ai 5. Aprile. Un 
àltrb' Uàttàto di alleanza fatto ■a ‘-^Franefort jfri 
rfmfieratore ; il Rè di Francia\ il Rè di 'Pr///^ 
J?B , rÈletfor PalàtinoV'e-Jl Rè di Sveziaii .m 
qualità di Langlaviò à' Afflar^ h\nV contrappé'# 
fo di quello Al Forms . Una- metà .dell’ Europ» 
èra COSI armata.- contro 1 altra »"€ dalle due par- 
ti fi efaurTvano -tutte le rilorfc dèlia politica « 
e della - guèrra- . ’ ‘ ‘ ' • > 

■ ' - Qaéftà potènte diverfione* in ’Grr/WB«M 1 le 
conqùifle 'del Rè fin' /'V/nn/r^ V»^ i foccòrfi , che 
egli portò’ in ^/bz;V, avevano diffipato le Co- 
fternazioni -dei allorché fé* ne provò 

sn’ altra t^xtta diverfa . Il Rè colpito a Mtcz d« 
£ E 
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tfna terrìbile raalittia era ridotto alP eftremità 
ai I). di Agofto t U; dolore fu univerfale nel 
.Regno » e i trafporti di gioja furono • eccefli»- 
>vi, allorché .lì lènti yhe quefto Principe sì est- 
ro alla Frauda era fuori di pericolo.. , 'f 

Il Rè di Pruffìa entrando nella alla 

•tetta .di 8o. mila, uomini aveva pubblicato un 
tnanifetto, nel quale allegava per ragione dell’ in- 
frazione del trattatoidi Bresiayia, .che la Re- 
gina di Ua'g berta ricufava di conofeere 1’ Elet- 
tore di Baviera per Imperatore , Qùéfta ragio 7 
ne buona, o cattiva fu foftenuta da una arma- 
■ta di 12. mila uomini , che egli fece pafiare in 
Moravia t un’altra, che condulTe'a Praga 

egli fteflb , Sul fatto obbligò la guarnigione di 
quella Citc.^ , che afeeodeva a i6, mila uomini'*, 
4i. render fi prigioniera di guerra, Il Principe 
■Carlo, malgrado tutta la diligenza, cte aveva 
fatta, non era arrivato in tempo per impedire ^ 
tlhe.* la Città folle prefa . Eflendo pollato nei 
j;ontorni di Praga «fuggì di comburere i Pru(^ 
fiani, ma volle forzargli ad silfoandonare que- 
ila Città- Per riafeirvi egli fece dei raovimcn^ 
ti, che diedero, della inquietudme al Rè d|L 
Prulfta per- i fuoi magazzini di Kotàgs^Gratzt 
fucceflè ciò , che il Principe Carlo avea pre- 
-vitto ; il Rè fi pofc in marcia , per difen-^ 
dergli , e il Principe eflèndofi portato rapida- 
mente fra il campo' del Rè, c la Citta , la 
Jtenne bloccata , La guarnigione PrufiTiana tU 

fraga ufcì fo conseguenza di ^ciò dopo aver 
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fatto 6ltaie';in ariti le porte 
' Nel téflftVtoo cht Maria Tereta. ricuperava 
ta Capitato^èla ^ Boemia , 'élla: perdeva- Frtóifl^e • 
xli aveva formato 

rafledk)i fal>ft&-4bpo ‘la ritirata del Principe 
l5W»*>i 'll' ;Rè di FraiKÌa a"ncora iconvalefcente 
‘Vi lì èra portato r la guarnigioné' fu^ fatta ' prt- 
di guerra , e quefta fu* T ultima op^ 
faìsione della campagna deh>l744*‘ ' 

‘ ( 1745 ) L’Imperatore morì a Monaco ai *oy 

di Gennajo dcll’-anno feguenté in età di 47 aai- 
ni , oppreflò dai difpiaceri' , dalle ' raalattìév o 
'dalle difgraaie ; quali fenza datittfeaua confid^^ 
razione'^ é lèriasa il denaro' delle corte di Vlti^ 
failUs i ridetto: af^éfflb* 4Msoeo' alla indigenza -di 
'tìn- ihfeUdé^^^^dcélaré*-»!!»^ memorabile • « 
terribile «Mtv 'tHl^aia ;v‘4ine' poò oprimi*' 
¥è «il -9^d|iè‘‘&)0 fui primo trono del Moif- 
‘‘dO'/‘tÉ;hiòrte di VIL 'doveva nararai> 

tnéntfe dar là pace * all’ Europa poiché la 
'Francia^ e 'il Re di Pruffia ièmbravano non aver 
prefo le' armi » che per foftenerlo fui trono linpe; 
fiale; ma l’-'antìca' politica d’indebolire la cifk 
^Aujlrfé, è ‘di Ipogliarla ' per Tempre della cortw- 
«a deirimpw'o, parlò più alto thè- mai', e fece 
'continuare là guerra con più Vigore w- Ciafeuna. 
'delle nazioni belligeranti cercava di vendr* 
'tarli V Inl^iftefra che era Hata minacciata' di 
Uno sbàréo dei Ffancefi in favore del Principe- 
'Odoardo , figlio del Pretendènte « fi dava in brae- 
'^d interamente alla fua antiee anisiofità , e -k. 
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tiAiàone non rifparmiava , nè, il fu» dai^ar©, nè 
le Jiie tmppe ; la Regina di Ungheria ^ doveva 
foftenere la gloria della lua Augnila famiglia^ 
e prevenire, e royefciare i dllègni dei l'uoi ner 
inici. Ella ebbe bilbgno certamente della fer- 
jnezza più grande; ma in mezzo ancora ai per 
iricoli t che la minacciavano , Maria Teresa 
&ttah fupariore alle vicende , preparava i mez- 
zi di mettere folla tefta del fuo Spofo quella 
Corona Imperiale , che fe le voleva llrappare . 

Fino dal melè di Maggio il Rè di Fran- 
cia accompagnato dal Delfino fi portò all’ alfe- 
dio di Tournaì , che il Marefciallo di Saffonta 
aveva già cominciato « Infermo , come egli era , 
quello grand’ uomo aveva ,pa flato 1 ’ inverno a 
Parigi i occupato a fare il piano della campa- 
gna, e allor che partì per 1 ’ armata, rifpofe a 
quelli, che gli rapprefentavano lo Stato di fua 
lalute : =3 non ji tratta di vivere , 7na di par- 
tire ts , Tournaì era la barriera dell Olanda» 
l’intraprefa dei Francefi gettò lo fpavento tra 
quei famoli Repubblicani, ed efll furono i prir 
mi ad impegnare i loro alleati a combattere, 
e a difendere quella Città - La loro armata 
era compolla di venti battaglioni, e di ventilci 
'Squadroni Imperiali folto gli ordini .del Duca 
di Cumberland: 5 . battaglioni e j<5- Squadroni 
Anmvereji erano uniti agl’ Jnglefi, Il giovine 
Principe di Valdeck comandava quaranta Squa- 
droni Olartdeji , e ventifei battaglioni . Gli Au- 
flrìaci non avevano in Fiandra » che otto Squi- 
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droni, e il Conte di Konigejéckt di 'cui il co-' 
raggio , e 1’ efperienza valevano un’ armata 
Quella di - accampata preflb-7((«r«<ji» 

era ugualmente confiderabile . ^ ■ 

Le" truppe degli Alleati avendo fatto dei. 
tnòvimenti , che indicavano il difegnO, che efli 
avevano di attaccare le linee dei FraHceJì , il . 
Marefciallo di Saffonia rifolvè di continuar l’ af- 
fedio‘, e di ufcire dalle fue linee . per combat^,- 
tere il nemico . Riferbò 1 8 . mila uomini , tan- , 
to per tener in dovere la guarnigione di Tour^ . 
nei , quanto per difendere i Ponti Alila ScM-^ » 
da . Egli fece pafTare quello fiume a! redo 
delle truppe , e si (labili nella pianura di Fonte- 
noi, in cui ^ fi diede la famofa battaglia , che por- 
ta quello nome fotto gli occhi di Litigi XV. « 
e del Àio- figlio i accompagnati dai primi Ufi- ^ 
2 iàli“ della corona e da un numero prodigiofo 
di Vfiziali Generali, che ardevano tutti di de- . 
fiderio di fegnalare il loro coraggio fotte gli 
ordini del loro Rè . Il Duca di Cumberland alla. 
tefìa^degV Inglejf vi acquillò una gloria immor- 
tale. Gli Aufiriaci vi fecero prodigi , di valore, 
ciò non ollante i Franeeji riportarono la vittoria, 
dopo’ Un combattimento il più oftinato* e più 
fanguinofo , di cui l’ Iftoria moderna faccia men- 
zione . Malgrado la loro disfatta gli ' Alleati ' fi 
ritirarono in buon ordine. Dopo la vittoria di 
Fontenoi i Francefi prefero fubito Tournai e 
Carni : il redo della campagna altro non fu > 
che ■' uii fegaito 4i conquida ; in 
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mono drrre mefi, eflì prefero Oudenarde\ Dun-i- 
dermonda -, Ofienda ^ Niuport , e Afb . • r' 

Dopo la morte di • Carlo VII. gli afFarf 
erano molto cangiati in Germania : 1 ’ Èlettor dì 
figlio di quello Principe difgraziato'* 
illuminatò; dalle terribili'Vicende del fuo Geni- 
tore , aveva avuta la; prudenza di riculare la 
Corona Imperiale , che si prometteva di pr'ocur* 
largii ; e cdnclule a Fue£en con Maria Teresa 
un trattato , per cui renunziava alle pretenfioni 
della Cafa dì. Baviera fopra gU Stati della Cafa 
di Aajlria, s’impegnava a una-aflbluta neutra- 
lità, e a fare -ufcire dal fuo Elettorato le trup- 
pe ftraniere : la Regina prometteva ancora . di 
ritirarne le fue ; In confeguenza di quello trat- 
tato i Bavarefi, che difendevano la frontiera si 
ritirarono nell’ interno del -loro paefe , e lafcia- 
rono il Signor di Segar , che non avea più di 
5. mila uomini alla difcrezione del General Ba- 
thiani . Il Signor 'di Segar attaccato dal Gene- 
rale Auflrìaco fi battè lungo tempo con un co- 
raggio incredibile , fi ritirò' in una maniera de- 
gna d’ un grand’ uomo di guerra , guadagnò le 
montagne , vi fi difele per molti giorni , e fi refu- 
giò ìnDonaverf fenza aver peduto molta gente. 

I vantaggi , che dovevano refultare dal 
trattato di ^ejjèn per la Regina d’ Ungheria fu- 
rono contraoilanciati dalla battaglia di Fied-berg 
nel Ducato di SthveidnitZt dove il Re di PruJJia 
aveva chiamato ad arte il Principe Carlo t >e 
r aveva vinto ai 4. di Giugno , Quella lamofr 
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giornttt'era coftata agli Auftriaciy quali quattro 
mila uomini, uccìfi fui campo di battaglia, a 
lette mila prigionieri . I Prujfianì ancora perde- 
irono molta gente in quedo combattimento , cha 
(durò quattro ore, e in cui gli Aufirìaci anir 
«nati dall’eferapio del Prìncipe, che gli comanr 
dava , non cederono , che all’ ultima edremità » 
■Il Re di Pruffìa Icrivendo a Luigi XV, la nuo-f 
Ai di queda vittoria gli dillè : lo. ho ejhntt 

a Friràùerg la lettera di cambio ^ che voi avetf 
tratta Jópra di me a Fontenoi ss . , » 

Eccoci giunti a una delle più grandi , e 
•dello più belle epoche degli Annali di Maria 
.Teresa. Nè la vittoria di Fon temi % nè quell» 
di Friedberg poterono impedirle di goder della 
gloria di collocare il fuo fpofo fui trono dell* 
Impero; quedo era il. fuo più gradito difegno-, 
ie non ne avea giammai perduta la fperanza, 
vìvendo ancora Carlo VII. Finalmente malgrado 
•il Re di Pruffìa , che le faceva la guerra., ,e che 
■riportava fopra a di lei tante vittorie, malgra- 
do le protede deD’ Elettor Palatino,, malgrado 
Un* armata Francelè, che efl'endo accampata nei 
•contorni tli Franefort avrebbe potuto, dillurbare 
rademblea, queda 'elezione li fece, come in 
itempo di pace ai a 3. Settembre 1745. La Re- 
•^na aveva procurato di radunare tutte le truj> 
pe, che aveva hi queda parte della Germania, 
e i did'erenti tentativi del Principe di Conti» che 
comandava l’Armata Francefe non poterono im- 
•pedire qwlU riunione. . , __ . 
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Maria Teresa fi portò a Ft'gntfòr^^ per 
godervi del fuo trionfo , e dello fpettacolo del** 
la incoronazione del fuo Spofo: Ella vide dalf 
alto di un balcone la, ceremonia dell’ ingre^* 
foi fu la prima a gridar Vivai , e tutto Ù 
popolo le rifpoTe con delle acclamazioni di 
giojas.e dei trafporti di allegrezza, (^ucfto graa 
giornò era per eflà la ricompenfa di tante in^ 
quietudini, e di tariti travagli, e fu il più bel- 
lo della fua vita . Ella andò a vedere in fegui- 
to la fua Armata, pefia io ordine di battaglia 
prefl'o Hidelberg in numero di do. mila uomini^ 
L’ Imperatore fuo Spofo la ricevè colla fpada al^ 
ta mano, alla teda dell’armata. Ella pafsò fra 
le linee, falutando tutti con gentilezza, pranzò 
fotto una tenda , c perchè ciafcuno fofl'e a par- 
te della fua gioia , foce difiribuire un fiorino ad 
ogni foldato . 

Gli avvenimenti felici erano bilanciati d* 
tutte le parti dalle difgrazie . Quefto era , dice 
il Signor di Voltaire ■, il deftino di quefta Prin- 
cipefia , e di tutti gli affari , che agitavano il 
fuo Regno . L’ Imperatore Carlo VII. avea per- 
duta la Baviera, allorché fi coronava Impera- 
tore, e la Regina di Ungheria pcrdè' una bat- 
taglia , quando preparava l’ Incoronazione del 
fuo Spofo Francefio I. Il Re di Bruffia rimafe 
di nuovo vincitore ai 29. di Settembre nei con- 
torni di Prandnitz, città di Boemia sù i con- 
fini della Slefia» . y • \ 1* 

• Nel tempo, in cui ripor fava qu^ 
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fta rittorla fui* Principe Carlo , un groflTo diftac** 
camemo di Prulfiani forte gli ordini del Prin- 
cipe Leopoldo à' Anhalt entrava nell’Elettorato 
di Sagoma . Il Re di PrHffìa piccato del tratta- 
to, chè il Re di Poiiònia aveva conclufo con 
Maria Teresa , gli avea dichiarato la guerra nel 
tnefe di Agofto. Tutti quelli, che fanno, alitane 
Tté colle ‘ Potenze , che io combatto , fono miei ne- 
mici *. Il Re di Pollonia , Elettor di SaJJonia ha. 
ione Info UH trattato difenjivo- con Maria Teresa ; 
^gU'è mio nemico, ed io gli dichiaro, che mar-' 
tio contro di lui. Tale era la foftanza del ma- 
nifefto,-che iTRe publicò, entrando nella Sap- 
fonia . Ai 15. Dicembre il Principe , Leopolda 
avendo battuto a vifta di Drefda gli Aujiriaci » 
e i Safoni, il Re di Pruffia vi -fi portò, ed en- 
arrò in quella capitale, feguicato da io. batta- 
glioni, e da IO. fquadroni : fece prigioniera di 
guerra la ^arnigionè, 'ed andò al Palazzo Rea- 
le a far visita ,ai figli del Re di Pollonia , che 
'vi erano rimafti*; Gli abbracciò» e dimoftrò per 
elli tutte le attenzioni, che fi dovevano afpctr 
tare dall’ uomo il più polito del fuo fecolo . Egli 
■fece, aprire le botteghe, che .fi erano chiule» 
diede pranzo a tutti i Miniftri ftranieri» e fe- 
'ce rapprefentare un’opera Italiana. Niuno fi ac- 
torfe che, - la Città fofle.in potere del vincito- 
re < e la prefa di* Dreyi/flr non fu Segnalata, che 
'dalle felle, che vi li diedero. 

Il Re ^Inghilterra vedeva coh pena, che 
)e vittorie del Kc ’di Prttffia favorivano Je ùi- 
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iraprefe dei Francefit e degli SpagnutAl , onde 
per quelto impegno quello Principe a far la 
pace coll’ Aujìria . Federigo, che non avea pre- 
Ib le armi, fe non temendo, che Maria Tere- 
sa non cercalìe di riacquiftare la Slejìa , che gli 
avea ceduta fuo malgrado, non avendo più nien- 
te a temere in quello punto , acconfentì alla 
pace, e lafciò tutto il pelo della guerra al Re 
di Francia. A’ 25. Dicembre si conclufero a 
Dresda due trattati , uno fra il Re di PruJJìa , 
e il Rè di Pollonia , per il quale il Monarca 
PolUcco cedeva a Federigo tutto ciò , che era 
in difputa fra di loro, e si obbligava à pagare 
un milione di feudi di. Germania ; 1 ’ altro- trat- 
tato era fra l’ Imperatrice Regina, e il Re di 
Prujia , in virtù del- quale Maria Teresa ce- 
deva di nuovo a fua Maellà PrulIIana, e le af- 
lìcurava il poflelìb della Slejìa , e della Contea 
di Glatz . Il Re garantiva alla Imperatrice Re- 
gina i fuoi llati di .Germania ,, e riconofeeva il 
Granduca fuo Spofo , Imperatore , L’ Elettor Pa- 
latino, e il Principe di Haffia furono compreli 
in quello trattato , di cui il Re d’ Inghilterra- 
li fece.i garante .. . t; • ... 1 

Federigo dopo una fi’ felice campagaa, nel- 
la quale avea difefa la Slejìa , era penetrato in 
Boemia, ed avea conquillato la SaJJonia, ritornò 
a Berlino a godere, tranquillamente H frutto di 
fue vittorie • I fui lùdditi lo riceverono fotto 
archi trionfali , gridando: „ Viva Federigo il 
grande „ . Quefto Principe amico delle lettera 
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le coltÌTÒ con tanto facceflbt quanto ne ave» 
avuto nella guerra » e non lì occupò , che del- 
ta premura di far fiorire le leggi > e le arti nei 

fuoi Stati. ^ ni f> 

Le intraprefe del Re di Prufjìit fulla Boe^ 

mia avevano obbligato 1’ Imperatrice ReglM a ^ 
opporgli le fue principali forze. I Brancefi^ C . 
gli Spagnuoli avevano profittato di quefta potcì^ ^ , 
ce diverfione per far dei progrefli in Italia, E ^ 
nel mefe.di Giugno l’Infante, e il Marefciallo 
di Maillebvis^ dopo eflerfi refi padroni dell* Val- ' 
le di Onegìia^ erano entrati nello Stato di Ge^ 
nova col confenlb della Rcpublica , che cerca- 
va di. vendicarfi cosi fopra l’Imperatrice Regi- . 
uà per jivec _«U* ceduto *l Rè di Sardegna 
il M*rchefatOx.di Fiaak,Cw di cui efla aveva 
delle prctenfioni . Genova aveva dato ai nemici * . 
dclk cafa di Atijiria io. mila uomini, e un’ar* . 
tiglieria confiderabile . Gli alleati s’ impadroni- 
rono di Tortona t e di Piacenza y cacciarono gli 
Aujlrìaci da Parma y ed entrarono in Pavia i 
Gli AtiflriaciyV i Piemonte fi Ipaventati dall» ra- 
pidità di quefte conquide , che fembravano an* 
nunziare la proflima invafione di tutta la Lont^ 

marciarono ì in fretta verfo il Tanaro .. 
per contraftarne ,il pafl’aggio ; ma efll- furono , 
vinti a Bafignana . In tempo una fqua- 

dr?i Ingiefe compofta di h. Vafcelli, bombar- - 
dava Finale, ma con poco fucceflb . Le' prelà. 
di Aleffàndria , di Valenza , del calleUó di 
falei^ di Afti,fA.\t confeguenza della vittoria. 


tDl MABIA, TIR1SA.Ì T/J^ 

di BafftgaanM . Quefte città erano • Ifi bitriìira 
di che era privo di fortificazioni . Doi^ 

Filippo vi entrò fenza refiftenza ai i 6 . Diccmn^ 
bre ; e ai 19. ricevè il giuramento di fedélti^ 
dal Senato, e dagli abitanti. . -i 

Nel mefe di Agofto i France/i avevano vo?* 
luto dare della occupazione 'al Re d’ Ingbilter^ 
ra nei fuoi Stati, favorendo i'difegni del Pria-» 
cipe Odoarda per riacijuiftare la corona ’-^deHjl 
Granbrettagna . Quello Principe che fi era fat» 
to venire da Roma in , sbarca in Scozia ^ 

publica un manifefto , nel quale rammenta i fuóL 
diritti ai trono ài Inghilterra proinette un 
governo faggio, e moderato. Un pezzo di taf» 
fétta portato di ferve di Stendardo, fot» 
to il quale fi adunano ro.’ mila montanari. 3 Con; 
quella piccola truppa il Principe Odoardo s-iiu-j 
padronifce ili Edimburgo., e 'di alcune altre piaz» 
ze: battè %\''Inglefi a Boftoni e fi avanza fino 
a 40. leghe lontano, da Xo/n/r/7 . Il D.uca-di 
Cumberland marcia contro il Pretendente. Qie» 
Hi fi ritira , e non può. impedire',- che non yend 
ga battuta la fua retroguardie ."La battagliar dir 
jfWfiirilv guadavate da elfo al 28. Gennaio, ria-» 
nima fempre più al trono le fue fperanze; 'mai 
quella di Culloden, che egli perdè, rovinò af- 
fatto tutti i fuoi dilegni. Vinto, perfeguLtatoi 
fuggitivo , ed errante di forella in fbrefta y d’ ifo» 
la , in' Ifola , obbligato qualche volta, a nalcotf» 
derfi nelle caverne delle montagne, fempre ’ ii^ 
procint*rdi cadere, fra le mani dei fgoi' nemici^ 
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egir fi vide efpofto al «colpi più. crudeli della 
fortuna': gli fopportò per altro da uomo gran- 
#Cr C da filofofo . i 

;...:-Durante tutta quefta guerra non' vi fu, una 
Campagna così feconda ,di; avvenimenti ; quanto 
quella. Il' fuoco, che fi era accefo nel fondo 
della Boemia in quell’ anno lleflb giunfe a; por- 
tare' ancora leifue rovine di 1.1 dai mari . Gl 
Jaglefi per vendicarli dei vantaggi, che i Fran- 
4efi avevano fopra di loro in Furopa afledia- 
Kono, e prefero Loutsburg^ capitale del capo 
Srettone . 

j.u ( 1745. ) L’. oggetto della guerra ollinatar 
che fi facevano le .prime Potenze della Europa 
era cangiato . Poiché la Francia voleva colle 
frii» conquille nella Fiandra obbligare I Impera- 
trice Regina a cedere ciò che hlla difputava 
in Italia y e forzare gli Olandefi ad abbandona- 
te r alleanza colla cafa di Aujlria . L’ Impera-, 
trice Regina al contrario aveva l’ idea di rifar- 
cirfi Ibpra la Francia dii ciò, che era Hata ob- 
bligata a cedere al Rè di Pruffìa : e quello era 
parimente il piabo degl’. Inglefiy, che avevano 
cominciato dall’ efiere.. aufiliari , ed erano dive- 
lluti poi parti principali . , « 

I Frante fi cominciarono la campagna del 
I74 j 6. .con una, icóhquifta importante.; : quella' fu 
prefa . di . di, cui furono, (debitori 

all’ attività, -e aà talehti del, Marefciallo di Safi 
htiia..^ Lz guarnigione,, era Olandefe ; e 1 ’ Impe- 
CàtricC'.ELegina non' vi aycva»,ch€. jui;,pugno di 
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Au^riaci . Gli Olandefi , che erano così mat ' 
rlufciti nelle battaglie di Fontenoì , riufeirona 
male ugualmente nella difefa della capitale del 
Brabante . La guarnigione rirnafe prigioniera di 
guerra , e la perdita di quella Città ftrafcinò fe- 
co quella ,di tutto il paefe , ne il Principe Car- 
io alla tefta di So. mila uomini potè falvare al- 
cuna delle lue Piazze dalle mani dei Fr ance fi. 

Egli fi era contentato di fare Una guerra difen- 
fiva , e di opporre degli ftrattàgemmi- alle rapi- 
de marcie del Marefciallo di Sdfitdtia^ che pre^ 
venne tutti i fuoi difegni . AH* accollai^ dtól•Ii^*^^ 
verno il Principe lì accampò di quà dalla 
tenendo la fua diritta verfo Maflricht , e la lini- 
lira vorfo Liegi. In quella lìtuazione egli co- 
priva X Olanda, e poteva inquietare i Francefi, 
fe prendevano i loro quartieri d’ inverno in al- 
cuna delle Città conquillate . Il Marefciallo di 
Saffònia rifolvè di sloggiarlo, e di obbligarlo a 
ripalfare ’ la Mofa . Quello dilegno fu la confe- 
guenza della' battaglia di Rautottx, che fu gua- 
dagnata dai Francefi , nella quale gli alleati per- 
derono molta gente, e quafi tutta la loro arti- 
glieria r II Principe Carlo fu obbligato a ripaf- 
lare la Mofa , e poco dopo i due "Generali pre- 
fero i loro quartieri d’ inverno . 

Gli affari di Italia li erano riffabiliti ^ dac- 
ché r Imperatrice Regina aveva fatta la pace 
col Re di Prùffìa ; Ella aveva inviato ai fuoi 
Generali un rinforzo di 30. 'mila uomini, e lo- 
ro aS^a-refo in quefta maniera la fupcrioritài 
Tomo 7 . f 
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Le truppe degii Alleati forprefe.c battute pri-» 
ma in partire , e poi in battaglia campale , fu- 
rono ben prefto obbligate a ripaflare in Fransia . 
Afiìi Milano, Guajlalla, e Parma furono ripre- 
fè. finalmente la battaglia di Piacenza guada- 
gnata dal giovine Principe di Lichtenftein con- 
tro r infante Don Filippo, e il Alarefciallo di 
Maillebois refe gli Aujiriaci padroni di tutto il 
pacfe . Dopo quella infelice giornata le truppe 
Spagnuole , e Francefi fi ritirarono negli Stati di 
Genova , e in feguito verfo la Francia . 

Ferdinando VI. fuccedendo a fuo Padre Fi- 
lippo V. che era morto , ordinò ai fuoi Gene- 
rali di ricondur le truppe , e di non far più la 
guerra contro T Imperatrice Regina . Si obbedì 
prontamente , e i Francefi, e gli Spagnuoli rien- 
trarono in Provenza nel mefe di Settembre , ab- 
bandonando il rello delle loro conquifte, e la 
Repubblica di Genova loro alleata . Il General 
Ftadafiì profitta di quella circoftanza , attacca 
vivamente i Genovefi, che non avendo più al- 
cun foccorfo da fperare, aprono le porte agli 
Aujiriaci . La guarnigione è fatta prigioniera di 
guerra , e fi efige dai Genovefi una Ibmma di 
quattrocento mila lire > moneta di Francia , da 
difiribuirfi alle truppe Imperiali : Il Marchefe 
Forra è deflinato comandante della città per 
r Imperatrice Regina . 

Poco tempo dopo quella capitolazione fi 
cfigè dai Genovefi una nuova fomma di 24. mi- 
lioni di lire, pagabili un terzo in 48. ore , il 
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fecondo In 8. giorni, T ultimo in i;. giorni. I 
Genove fi amareggiati dal vedere i Tedefcht por-* 
tar via la loro principale artiglieria, edifguftatl 
dai cattivi trattamenti , che fofFrivano per il 
terzo pagamento, prendono le armi, e feconda- 
ti dagli abitanti della campagna , fanno man baffa 
fopra gli Auftriaci, che erano in Genova, e ri- 
cuperano la libertà . 

!1 groflb dell’armata Imperiale, che infe- 
guiva i France/i , e gli SpagnuoU aveva palTato 
il Varo nel mefe di Novembre , ed era entrato 
in Pruvei,za. Alcuni diftaccamenti Aujìrìaci de- 
folavano il Delfinato, e quali tutta la Provenza 
era in preda dell’ armata vittoriofa . Vence , e 
Graffe furono faccheggiate . II Marchefe di Mi- 
repuix troppo debole per attaccare i Tedefcht 
fi contentò d’ inquietarli , e di impedire la loro 
marcia afpettando il Marefciallo di Belìe-Isle , 
che volava in fuo foccorfo . Toccava a quello 
Ufiziale a riparar le difgrazie di una guerra 
univerfale, di cui egli folo era la* cagione. Egli 
arrivò in Provenza fenza danaro , e fenza arma- 
ta: Prefe in prellito a fuo conto so. mila feu- 
di , per fovvenire ai bifogni più urgenti : rice- 
vè alcuni battaglioni con ì quali arrellò gli Au^ 
ftrtaci , che per non potervifi mantenere furo- 
no obbligati fui principio di Gennaio ( 1747. ) 
ad abbandonare i polli, che avevano acquilla- 
ti . L’ armata del Marefciallo gl’ iulegul , e gli 
rifpinfe fuori delle terre di Francia . 

C *747* ) I Francefi rientrarono la ^’conda 
‘ f z' ' 


J4 AJCNALI DEL REGKÒ 

volta in Italia. Luigi XV. inviò 15 . mila nò* 
mini ai Gemvefi-, e il Duca di Boujfiers , che 
arrivò a Genova fopra una piccola barca a di- 
fpetto della vigilanza della flotta Inglefe , che 
guardava quella cofVa . Quefto- foccorfo arrivò 
a propofito: Schullembourg dopo aver forzato il 
paflaggio della bocchetta , aveva faccheggiato il 
territorio di Genova., e bloccava la città. Il Du- 
ca di Bouffters rifpinfe gl’ Imperiali , e gli ob- 
bligò ad abbandonare i loro quartieri di /livtf- 
rola . 

Il Marefciallo di Bellc-Isle parimente mar- 
ciava in foccorfo di Genova. La fua armata di- 
vifa in cinque colonne pafsò il Varo nel mefe 
dì Giugno , s* impadronì di Monte Aìbaro , di 
Villa-Franca , e del Caftello di Ventimìglia . I 
Fiemontefi uniti cogli Aujlriaci tafciavano pren- 
dere il loro paefci e continuavano a ftringere 
Genova : finalmente il Rè di Sardegna abbandonò 
quefto aftedio, per difendere i fuoi Stati . Gli 
Auftrraci troppo deboli per continuarlo, eften- 
db rimafti foli , l’ abbandonarono anch’ efll , é 
IS flotta, che bloccava il Porto, prefe il parti- 
to di ritirarft. Il Duca di Bouffters era morto 
avanti la liberazione di Genova : onde il Duca 
di Riebelieu vi pofe 1 ’ ultima mano , e feguitan- 
do il piano del fuo Predeceflbre, inviò dei di- 
ftaccamenti*, che prefero tutti quei luoghi, che 
ft erano gettati nel partito degli Imperiali . 

11 Cavaliere di Belle-Isle rifoluto di pene- 
t^re in Italia marcUva dalla parte di Nizza ^ 
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città, che egli tento prendere d’alTalto. Efl*cn« 
do arrivato falla ftrada di Effilles , trovò 2X, 
battaglioni Piemontefe, che rafpettavano dietro 
alcuni trincieramenti profondi , palizzati , e guar- 
niti di artiglieria . Altro appunto non vi vole- 
va per irritare il coraggio di un bravo uomo, 
quale era il Conte di Belle-Isle. Egli non ave- 
va, che, 28- battaglioni, e 7. pezzi da campa- 
gna ; non elìtò un momento . Ài 29. Giugno i 
battagliojii Francefi efpofti alla furia della mo- 
fchetteria , e del cannone nemico , e ad una gran- 
dine di grolle pietre lanciate dall’ alto, falgono 
verfo i Piemonteji t arrivano alle palizzate , c 
fono rifpinti con una perdita confiderabile, tor-> 
nano ciò non oflante all’attacco, e cella in ua 
momento il terreno avanti alle trincete ricoper- 
to di morti : la llrage feguita per due ore con- 
tinue, e i Francefi ritolgano fempre all’attac- 
co col medefimo ardore . Il Marchele di Brien- 
n£ , Colonnello del reggimento di Artejta ,a\enr 
do perduto un braccio, ritorna all’ allalto dicen- 
do: = me ne reRa ancora un altro per fervi^ 
zio del Re :=: . Egli fu uccifo da un colpo di 
cannone, terminando quelle parole. 

Il Cavaliere di Belle-Isle fremendo del po- 
co fucceflb degli attacchi , li slancia egli ftefib 
alle palizzate nemiche, rovcfcia tutto ciò, che 
gli fi prefenta davanti , riceve più colpi di ba- 
jonetta , che gli impedifcono di fervirfi delle 
fue mani , llrappa coi denti le palizzate » che U 
chiudono il Pafló , c cade trafitto io. féri- 

F J 
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te> confàro fra altri 4* morti > e i. mila 

feriti. j. 

‘ Il valore, che non ha limiti, cefla di efler 
vero valore , diventa una cicca temerità i (jua* 
lità pur troppo pericolofa in un Generale : I fe- 
riti furono condotti a Brianfon , dove alcuno 
non fi afpettava i difaftri di quella giornata . II 
Signor di Andifred Luogotenente del -Re ven- 
dè la fua argenteria , per foccorrere gli avan- 
zi di quella armata disfatta : la lua Spola , quan- 
tunque vicina a partorire, li prele la virtuofa 
premura di curare colle fue mani i feriti, che 
lì trovavano negli Spedali , e morì fodisfacen- 
do a quello dovere pietofo : efempio ugualmen- 
te trillè, che nobile, dice il Signor' di Voltaire ^ 
C che merita di ellèrc confacrato nell’ lilofia . 

I Francefi fempre vittorioli in Fiandra an- 
davano avanzando le loro conquille , e penetran- 
do nella Olanda. La prefa dei forti della 
Uy di quelli della Berla-, e d’altri fpaventò que- 
lli Republicani : elH crearono uno Statolder. Que- 
Itó fu Principe di Naffan , che dichiararono grande 
Ammiraglio', Capitano Generale "delle truppe 
di terra . I lóro movimenti non impedirono la 
marcia del Marefciallo di Saffònta, che fòtto gli 
occhi dell’ armata degli Alleati, prefe Httlft, e 
Axel,e ai due Luglio guadagnò lafamofa batta- 
glia di Laufeldt , che coftò egualmente molto fani- 
gue ai Vincitori, ed ai vinti. Nòve giorni dopo 
lì Conte di Lovendal intraprefe I’ afledio di 
Befg-^^-Zwm, che prefe di aflalto dopo 65. 
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giorni di trincierà aperta, e nel tempo. In cui 
gli aflediati riguardavano ancora quella intra- 
prefa , come una temerità . 

La prefa di Be^-Op-Zoom fconccrtò gli 
Alleati della Imperatrice Regina, e fcoraggì gli 
Olande fi'. Frattanto fi rifolvè di fare un ultimo 
sforzo, e di difendere Mafiricbt, che era minac- 
ciato dai Francefi . 

( 1748. ) Il Marefciallo di Sa(fonia avendo 
radunato le fue truppe , ingannò gli Alleati , la-, 
cendo loro per lungo tempo fupporre di voler# 
aflèdiare Breda , o Lujfemburgo . Allorché elll 
ebbero divifo le loro truppe, e fguarnito i con^ 
tornì di Mafìricht, per coprire quefte altre due 
piazze, il Marefciallo inveftì all’ improvvifo que» 

Sa Città , fenza potere clTere inquietato dai ne- 
mici . Egli faceva travagliare vivamente a que- 
llo aflèdio, per renderfene padrone avanti T ar- 
rivo dei 3 5- mila Mofcoviti, che venivano in 
foccorfo degli Alleati , in confeguenza di un trat- 
tato conclufo fra la Czara , e l’ Inghilterra nel 
mefe di Giugno. 

Il rapido fucceflb di quello auedio diede 
Unalmente la pace all’ Europa', il Marefciallo 
di SaJJonia l’avcva prefagito , dicendo « = la 
pace c in Majhicht =: . Quindici giorni dopo 
l’apertura della trincierà furono fottoferitti a 
'Aix-l^hapelle gli articoli preliminari della pa* 
ce fra la Francia, 1 ’ Inghilterra , e V Olanda.. 
F.fli contenevano una fofpenfione di armi, e che 
lì rimettcllè Mafiricht provvilìonalmente fra le 
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mani dei Francefi ^ e fu mantenuta la parola: Il 
Duca di Cumberland inviò 1 ’ ordine al Coman- 
dante della piazza di aprire le porte al Mare- 
fciallo di Sttjjoiùa, che vi entrò ai 7. di Mag- 
gio . Poco dopo r Imperatrice Regina accettò i 
preliminari conciali fra i fuoi Alleati , c la 
Francia ; in confeguenza il Duca di Richelieu, 
che aveva a fronte il Conte di Broun in Italia 
fece ceflare tutte le oftilità . Il Rò di Spa^ 
gna , c la Repubblica di Genova feguitarono 
l’ efempio dell’ altre Potenze belligeranti . 

Pinalmente dopo otto anni di una guerra • 
fanguinofa, e fatale , la pace calmò \' Fnropa. 

Il Trattato che fu fottoferitto a Aìz-la-Cba- 
pelle ai 18. Ottobre contiene, , che tutte le 
conquide fatte da una parte, e dall’ altra , du- 
rante quella guerra, faranno redituite . L’Im- 
peratrice Regina cede all’Infante Don Filippo ^ 
Parma, Piacenza, e Guaflalla , e a tutti i fuoi 
difeendenti mafehi col patto di reverfibilith in 
mancanza di poderità mafcolina , o nel cafo 
che quedo Principe montade fui Trono di Spa- 
gna, o fu quello di Sicilia . 

Il Duca Modena deve edere ridabillto 
nei fuoi Stati , eccettuate le Città qui fopra 
nominate , e cedute all’ Infante D. Filippo . 

Il Duca di Savoja deve eder mantenuto 
negli Stati che gli fono dati ceduti per il Trat- 
tato di Vprms . 

Genova deve ritornare al podedò di quanto 
godeva avanti 1 ’ invafione degli Anjìriaci . Si 
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conferma in favore della compagnia Inglefe il 
crartato òtW' A ffìento per la tratta dei Negri. 

Le fortificazioni di Dnukerque devono re- 
ftar nello fiato, in cui erano. 

Il Trattato della cjuadruplice Alleanza per 
l’ordine delia fucceflione al Trono Inghilterra 
vien confermato . 

Tutte le Potenze ftipulanti garantifeono di 
nuovo la prammatica J’anzione di Carlo VI., e 
la Slejìa colla Contea di Glatz al Rè di PruJJìa» 

Era appena terminata quefta guerra , che 
Maria Teresa cercò di ripararne le difgrazie. 
La maggior parte dei fuoi Stati era fiata per 
qualche tempo preda dei fuoi nemici . Era con,-. 
•venuto a forza di battaglie ftrapparlc dalle lot 
mani . Gli altri erano fiati obbligati a foflrire 
delle impofizioni per fornire le Ibmme immenfe 
necefiàrie per il mantenimento delle fue trup- 
pe . Toftcchè la calma fu fucceduta a quelle 
tempefie T Imperatrice Regina cominciò il Re- 
gno di Tito , dopo aver conquifiato, come Erf* 
rico IV. la fua propria eredità . Tofto che que- 
fta Principefla non ebbe più nemici a * combat- 
tere , ad altro non fi occupò che a rendere 
fortunati i fuoi Sudditi ; ed impiegò per que- 
fio grande oggetto tutti i mezzi , che fono fra 
le mani dei Sovrani . Il fuo cuore compafiìone- 
vole , e più difpofto a conofeere i bifogni dei 
fuoi Popoli , che ad accorgerli del vuoto , che 
cagionava nelle fue Finanze la diminuziohfe ' def- 
le impofizioni , affrettò quefta ncceflària opera- 
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zione. Nei primi momenti di pace ella fcordò 
fe Itcfla per non penfare che a ricompenfare i 
fuoi Stati ereditar) della lor fedeltà. 

Furono dunque diminuite le impolìzioni ? 
e fi prefero per V avvenirè le più favie mifu- 
re per efigerk in manieri , che riufeiflero ai 
Popoli meno gravofe. j 

I Generali , e gli Ufiziali , che avevano 
contribuito co’ i loro fervigj , e col loro vaio- 
te al fuccelTo delle fue armi ottennero delle ri- 
Cpmpenfe de^ne di eflì nell’ accoglienza favo- 
tévole che Imperatrice Regina faceva loro • 
nelle diftinzioni, di cui gli onorò, e nei pre- 
m) , che furono loro deftinati . 

Maria Teresa fi determinò di mantenere 
anche in tempo di pace quel maggior nu- 
mero di truppe , che farebbe podi bile . Que- 
lla rifoluzione fu comunicata agli Stati dei Paefi 
Ereditar) , che furono efortati a concorrervi , 
cd elfi diedero a quelle dimande le dimoftra- 
zioni le meno equivoche di zelo per la loro 
Sovrana . Gli Ungari , che nei tempi pafl'ati aveva- 
no femprè ricufato di ricevere delle truppe 
ilraniere, quando ancora erano minacciati dal- 
le incurfioni del Tufco , non fecero alcuna dif- 
ficoltà di unire le loro truppe nazionali ai Reg- 
gimenti, che furono inviati in quefto Regno ; 
tanto l’impero, che Maria Teresa aveva acqui- 
ftato fu quelli Popoli, per mezzo della dolcez- 
za , e della faviczza del governo, forpallava 
V autorità , che i fuoi Antenati avevano avuta fa 
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quefti medefimi Popoli, quantunque alcuni avef« 
fero efcrcitato fopra di efli un impero afibluto* 
Francejco Primo fecondava le mire della 
fua Augufta Spoft . Mentre che Ella aflicurava 
la tranquillità delle frontiere dell’Impero, l’Im- 
peratore travagliava in perfona a prevenire le 
difunioni nell’interno . Una falfa politica ave- 
va armato i Tedefcbi, gli uni contro gli altri 
nell’ ultima guerra . Subito che fu ftabilita la 
pace, Egli procurò di concludere un trattato 
di Afl'ociazione di tutti i Circoli colla Corte 
di Vienna y il di cui line era la ficurezza di 
quelli medefimi Circoli . L’ unione fra le Po- . 
tenzc dell’Impero poteva fola aflicurare la pub- 
blica tranqullità , e la ficurezza comune . Fran- 
cefco I. voleva rillabilirla fra i Circoli con qu&« 
Ha Afibciazione , ficendo loro prendere la ri- 
foluzione di fomminifirarfi a vicenda, in cafo 
di bifogno , i foccorfi llipulati per mezzo degli 
articoli contratti : Quefto Principe invitava i 
Circoli a riguardare quefto Trattato come 1» 
più ferma bafe di loro confervazione , e di loro 
fcl«ità. Dopo alcune difficoltà quefta Afibda- 
zione fu fottofcritta * Gli Stati del Circolo di 
Franconia rifpofero che effi avevano riconofciu- 
to nella memoria ftata loro prefentata dal Ba- 
ron di ViHmann Miniftro Plenipotenziario delle 
Loro Maeftà Imperiali , delle prove non equiv(> 
che dei paterni difegni dell’ Imperatore per il 
jipofo, e la ficurezza della Germania . Che gli 
sforzi di quefto Principe . per ftringere i vin- 
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coli dell’ aflociazione dei Circoli anteriori aveva 
già dato a divedere quanto egli s’ intereflàfl'e 
per la loro tranquillità ; che col riftabilimento 
della pace le Loro Maeftà Imperiali , aflicura- 
vano loro ugualmente che agl’ altri Stati dell’ Im- 
pero la fodisfazione di potere fperare qualche 
[bllicvo ai mali , che avevano dovuto Ibft'rire 
durante la guerra ; che la riconofcenza più vi- 
va non era ballante per ricompenl'are fimili be- 
nefizi ; che il Circolo di Francoma perfilleva 
nell’ inviolabile rifoluzione di fodisfare a tutto 
ciò, che eflb doveva al degno Capo dell’ Impe- 
ro, e di efeguire in tutti i punti gl’ impegni, 
di cui aveva riconofciuto l’elillenza. 

Francejco I. dovè quello fuccelTo alla ret- 
titudine delle Tue intenzioni , di cui il fuo Mi- 
•nillro venne a capo di perfuadere i Circoli, 
•malgrado l’oppolizione di alcuni Principi, e dei 
primi Signori , che credevano ollèrvare in que- 
llo Progetto d’ AHòciazione , piuttollo l’ interef- 
fe perfonale della Cafa d ’ Auftria , che il bene 
'generale della Germania , Idea falfa , ed alìur- 
da i che la memoria delle difgrazie pallàte , avreb- 
be dovuto far riguardare come tale. 

Il commercio . aveva molto l’offerto nel tem- 
po della guerra : .bifognava dunque dargli un 
•nuovo vigore : L. Imperatrice Regina pcrmife 
■agli Ungari di ellrarre i loro vini con una pic- 
icola impolìzione fopra quelli che palerebbero 
.per. r Arciducato d Auftria . Più quella Princi- 
peflà. colmava- i fuoi Popoli di favori, più an~ 
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córit pet an giufto contraccambio , e/H fi sfòr-ì 
zavano di darle delle dimoftrazioni della loro* 
fedeltà • e del loro attacco . Eccone una , a cui 
r Imperatrice Regina dovè moftrarfi molto fen- 
libile. Nel mefe d’ Ottobre ( 174S. ) gli Stati* 
d’ Ungheria dimandarono ardentemente che l’ Ar- 
ciduca Giufeppe vi ftabilifle la fua Refidenza . 
Gli Ungari defideravano goder dalia prefenza di 
un Principe sì caro alla loro Sovrana, e a loro 
llelli . Maria Teresa incantata dell’ amore che 
quello Popolo concepiva per il fuo figlio, pro-j 
mefle agli Stati , che rollo che folle in età mag- 
giore li porterebbe a Buday che è Hata una vol- 
ta la Refidenza dei Rè d’ Ungheria . Sopra que- 
lla alficurazione , gli Stati rilbiverono di farvi 
fabbricare un Palazzo magnifico a Ipefe della 
nazione. Così l’amore di quello Popolo per Ma- 
ria Teresa lo rendeva ingegnofo a trovare dei 
mezzi per dimoHrarle un inviolabile attacco alla 
fua augnila famiglia , anche dopo le dilgrazic 
di una guerra di otto anni. 

Quelli medefimi Stati per conformarli alle 
mire politiche di Sua Maellà Imperiale; fi oc- 
cuparono a prendere delle- provide mifure per 
mettere quello Regno in una florida fituazione. 
Si pensò primieramente a rillabilire le fortezze 
limitrofe dell’Impero Ottomanno y affinchè, fe 
per qualche rivoluzione, a cui quell’ Impero ò 
foggetto , , fi cangialTc il fillema politico della 
Porta , la nazione Ungara fofle in flato di prov- 
vedere da fe ftellk alla iua licorezza . Non fi 
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aveva allora cofa alcuna a temere ^ 1 * Impero 
ptfomannot ma l’efperienza del paflato rendeva 
«eceflTarie quelle precauzioni. r- • 

- ^ ( I74p) Il principio dell’anno 1749. -fu con- 
craflefnato da alcuni atti di clemenza . L’ Impe- 
ratrice Regina attenta a rianimare nei fuoi fta- 
t> ereditari l’ Agricoltura, che aveva molto fof- 
féito durante l’ ultima guerra , mandò un’* Edit- 
to» col quale quella Principefla accordava un f 
Annillìa generale ai difertori, col patto, che 
efli ritornaflero dentro un certo tempo . Ella 
permetteva ancora a quelli , che volevano lafciare 
il fervizio , per impiegarli alla coltura delle cam- 
pagne di comprare il loro congedo. Quello Editto 
fu appena ufeito dalla Tua mano beneiica , che li 
tdde 'ritornare negli Stati* Ereditàri un numero 
eodmeral^ dei fooi fadditi » che dopo avere 
itnRibaente.cercato un altro dominio , per efl'ervi 
{Mt' felici V ripj^rfero le armi per il fervizio della 
loco Sovrana , o ritornarono alle loro rulliche 
Cafe, da cui lì erano volontariamente banditi . 
Poco tempo dopo quella Principefl\ fopprefle 
Ia pena di morte, alla quale li condannavano i 
difertori, ed ordinò , che in feguito i foldati 
colpevoli del delitto di diferzione folTero con- 
dannati per tutta la loro vita ai travagli pub- 
blici delle ftradc maellre, e delle fortificazioni, 
Quellq Editto , pieno d’ umanità rendeva utili 
Allo' fiato dei difgrariati , il di cui fupplizio per 
l'avanti troppo crudele , toglieva alla patria degli 
bomini > che potevano ancora fervirU . 
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Nel tempo ifteflb , in cui T Imperatrice 
gina richiamava i fuoi fudditi nel feno dei fuoi 
Itati, era tutta occupata dei mezzi di renderli 
più felici. Ella inviò un commiflario ntW Alta- 
Aujlria per efaminare con quali operazioni fi' 
potrebbe aumentare il commercio di quefta Pro- 
vincia , e migliorarne le rendite ; Tempre guida- 
ta dall’ iftellb .punto di villa , e fapendo quanto 
lia di profitto ai Popoli l’ avere non folamente 
giudici onefti, ma ancora di non efiere rovinati 
dalla lunghezza delle caufe, ordinò a tutti i 
Magiftrati di conformarli al fuo regolamento , 
che ordinava la decifione dei Procelli civili den- 
tro un’ anno, ad efempio di quanto fi praticava^ 
da qualche tempo in Boemia . Un limile rego- 
lamento è fenza dubbio il più bel regalo che 'un 
Sovrano polfa fare ai fuoi fudditi , poiché gli 
inette nell’ impolfibilità di rovinarli colle liti, e 
nella felicità di terminare prontamente le loro 
difpute . 

Negli annali del Regno dell’ Imperatrice 
Regina, gli anni dì pace fono i più graditi per 
r umanità , e i più gloriofi di quefta PrincipelTa . 
Si vede una faggia Legillatrice , che portando t 
fuoi fguardi fu tutti gli oggetti, che conducono 
alla felicità dei Popoli, riforma, ftabilifce, fop-. 
prime, e accorda finalmente la più bella unione 
fra tutte le parti del governo. Tutto fi fa con 
una faviezza ammirabile ; i mìniftri non fono, 
che caufe feconde, le dì cui operazioni ricevo- 
no il carattere da quello del capo dello, flato; 
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non vi è precipitazione nelle rifoluzioni ; e non 
elcono dal Tuo configlio , che Editti , di cui fi 
vede al primo colpo d’ occhio l’ univerfale van- 
taggio ; in quello configlio , a cui prellede fem- 
pre Ella flelfa, tutto fi pefa nella bilancia della 
giuflizia , ed altro non vi fi ofTerva , che il 
pubblico 'bene . 

L’Agricoltura, e il commercio fono i due 
gran mezzi di render florido un impero . Dac- 
ché era terminata la guerra, Maria Teresa non 
dirigeva che fopra^ quefti due oggetti le fue 
mire principali . Le fuc prime premure erano 
Hate per 1’ Agricoltura ; quefta è infatti la vera 
ricchezza di uno Stato, ed Ella aveva conofciu- 
to la neceflità di rimetterla in vigore . Poiché 
ebbe dunque provveduto a un oggetto così im- 
portante, quefta PrincipefTa mandò diverli Edit- 
ti , relativi al commercio , c tutti propri ad 
aumentarlo’. In tutti i fuoi Stati Ereditar), fi 
erano già ftabilite delle manifatture, ma non ba- 
ftava; conveniva, che la Sovrana fe ne dichia- 
rane la protettrice , ed ecco appunto ciò , che 
fece r Imperatrice Regina . Ella pubblicò un 
Editto, col quale dichiarò, che tutti quelli, 
che contribuiflero ad aumentare lo fpaccio del- 
le mercanzie, fabbricate nei fuoi Stati Eredi- 
tari , riceverebbero delle ricompenfe , proporzio- 
nate alla natura , e alla importanza dei fervigj , 
che avrebbero preftati . Un altro Editto fucce- 
dè ben prefto a una promefìa , che tanto al- 
lcttava I e che aveva per fine di diminuire il luf- 
fe, 


m MARIA ' TERESA .' \ 97 

fo , che cominciava ad edere rovinofo, e di 
animare le fabbriche degli Stati Ereditar}. Que-. 
Ila legge fontuaria prolcrivcva i galloni , i mer- 
letti d’oro, e di argento, e tutte le mercanzie, 
di qualunque' fpecie , che fodero, fabbricate in 
paefi ftranieri, nelle quali fi trovafle dell’oro, 
e dell’ argento. Quell’ Editto permetteva però di 
portar del gallone, purché fi provafle che fof- 
fe fiato lavorato nei paefi ereditar} . Poco tem- 
po dopo la publicazione degli Editti , che ri- 
guardavano lo llabilimento delle manifatture , e. 
la protezione , che era loro accordata , fi vide 
una folla di particolari prefentarfi per ottenere 
dei privileg}. L’emulazione, che fu Tempre la 
madre dei fuccelfi portò ben prefto quelle ma- 
nifatture al più alto punto di perfezione. 

Erano fiati dati gli ordini i più precifi , 
per 'incoraggile i lavoratori del lino, e della 
canapa colla intenzione di facilitare, e di ac- 
crefeere la fabbrica delle tele. L’occhio vigi- 
lante di Maria Teresa non sdegnava dall’alto 
del trono di abbailarfi fu quelli oggetti , che 
coraparifcono piccoli, ma che però non lo fo- 
no nella prudente economia del governo. Que-* 
fta pia Principefia , che non temeva d’ avvilirli 
quando fi trattava della publica felicità , fi fa- 
ceva informare colla maggiore efattezza dei prò- 
grefli delle manifatture di tela, di cotone, dei 
fuoi llabilimenti per la fabbrica delle cuo}a di 
RuJJia-, finalmente di tutto ciò, che aveva rap- 
porto alle miniere di Ungheria ì di cui fi pren- 
Tomo I. G 
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deva una premura particolare. Con quella vi- 
gilanza , ella ha perfezionato in poco tempo tut- 
ti i fuoi ftabilimenti » ed ha arricchito 1 Tuoi 
fttdditi . 

I L’ Imperatrice Regina aveva cominciato 
quell’ anno con degli atti di clemenza , e lo 
terminò con delle dimollrazioni di umanità, e 
di dolcezza. Non avendo altro a cuore , che 
il follievo dei fudditi, e fenlibile alle rappre- 
lentazioni, che le furono fatte, di non edere 
in flato i popoli di Boemia di pagare un’ impo- 
fizione, che Ella avea flabilito fui l'ale, verfo la 
fine di Dicembre, ne fu ordinata la fbpprellio- 
ne. Un Popolo, che può contare cosi i giorni del 
fuo Sovrano coi beneficj , che ne riceve , non 
può non elTere felice ; e il Monarca , che fi ià. 
^oria di cedere di buona voglia ciò , che potreb- 
he efigere con rigore, non può non edere ado- 
rato . I Rè hanno mille mezzi , per rendere fortu- 
nati i loro fudditi , ma ne hanno uno folo per 
procurare a fe flefC. la vera felicità , e quella 
è quello di meritare l’ amore dei loro fuddki . 

( 1750. ) Quello anno , e ì feguenti non 
oflBrono quei grandi avvenimenti , lo llrepito de* 
quali è il pafcolo della curiolìtà . L’ Imperatrice 
Regina , che avea travagliato con un ardore in- 
fiiticabile intorno alle riforme, e intorno agli 
flabilimenti , che aveva a prima villa giudicato 
i più-neced'arj , godeva ora mai del frutto dei 
fuoi travagli . Quella PrincipelTa non aveva al- 
tra premura, che di con&rvare, e di perfezio- 
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mre 'il bene , che avea fat<o : intorno a quefto 
oggetto furono impiegati gli anni , che fcoricro 
in Icguito fino alla guerra del 17 >5.. Si è ve- 
duta quella Sovrana fempre alla tella del fuo 
consiglio dirigere Rlla ftefla le vedute dei 
l'uoi Miniflri , facendo loro oflervare il bene 
maggiore , e Icegliere i mezzi per ottenerlo ; 

Sì è veduta vegliare ugualmente ai bifogni par- 
ticolari, e alla condotta generale degli affari. 

Sì è veduta ancora lai'ciare di tempo in tempo 
la tua capitale, e visitare , ora una parte dei 
fuoi Stati , ora un’ altra per Ipargere Ella lidia 
fopra i tuoi iudditi le grazie , e le ricompenfe , 
che deftinava loro la lua mano benefica. Sì è 
veduta fare in perfona la rivifta delle fue ar- 
mate, pieledere agli elercizj militari per man- 
tenere la buona diiciplina fra le truppe, i fen- 
timenti di onore fra gli Ufiziali, ed animare lo 
zelo del Soldato, che brama avere il fuo Rè 
per teftimonio di fue azioni . Ella non abbando- 
nava quelle faticofe occupazioni , che per ri- 
tornare a quelle del Governo fra le braccia di 
tino Spofo, che dal fuo canto vegliava a con- 
fervare la pace fra i Principi dell’ Impero; o 
in mezzo dei fuoi augufli figli, all’educazione 
dei quali Ella invigilava con singoiar premura 
per ifpirare loro la fua pietà, la liia dolcezza, ® 
trasfondere in loro finalmente le fue reali vir- 
tù . 'l’ale è in poche parole l’ liloria dell’ Impe- 
ratrice Regina nei j. o 4. anni, che paflarono 
fino alla guerra del 1755* ~ • • •— \ 

G 2 . ' 
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Tutto diviene intereflante nella- Idoria dei. 
buoni Sovrani; le loro più piccole azioni por- 
tajio r impronta del loro carattere , e fervono 
a fargli conofcere . La Corte di Vienna da lun- 
go tempo è la più grande, e la più magnifica 
della Europa per il gran numero dei Principi, 
e dei Signori , che la compongono ; non fi può 
pertanto negare che le cerimonie , e T eti- 
chetta non le daflero un aria di foggezione 
che diminuivano le grazie, cd i piaceri . Quelli 
antichi coftumi difguftavano tutti quelli , che 
la frequentavano, ed annoiavano nel tempo iftelTo 
r Imperatore , e l’ Imperatrice Regina , la di cui 
amabilità cercava di rompere quelle catene, che 
non erano di loro genio . Frattanto non vi era 
alcuno che ardillè di . toglier quell’ etichetta , 
che fi adorava con del tormento feaza faper 
il perchè . 

( 1751. ) Finalmente fui principio dell’an- 
no 1751. le Loro Maeftà Imperiali effettuarono 
la rilbluzione . che avevano prefa di riformare 
quella difgudofa etichetta , e convennero di am- 
mettere due volte per fettimana alla loro tavo- 
la ventiquattro perfone fra i principali Signori , 
e fra le Dame più qualificate della lor Corte. 
L' Imperatore , e l’ Imperatrice fi liberavano da 
un giogo, che non poteva convenire alla loro 
all'abilità . Lfiliando quel fallo, che fi chiama 
etichetta , che fenza rendere il trono più ri- 
lìiettabile non ferve , che a renderlo più odio- 
fo. AIama Teresa rompeva ancora la barriera. 
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che ì Cortigiani fiìnno inalzare -fra il Monarcati 
c i l'ioi Suikliti . Giammai quella grande Impe^ 
rarrice ricusò di dare udienza , c giammai alcuna 
ne partì mal contento. 

Se in quelli anni di pace I Illoria di AIa- 
RiA Teresa non ci offre dei racconti di con- 
quifte , di battaglie , e di vittorie i fatti che 
noi raccontiamo lòno fenza dubbio ugualmente 
degni di elTere confacrati nei faoi Annali, e di 
paffare alla pollerità ; Noi facciamo 1’ iAoria 
della bontà del cuore di quefta adorata Sovra- 
na. Fortunati quei Principi , di cui le virtù . 
e i- benefici forniranno una materia sì bella ai 
loro Annalilli ! Maria Teresa ha Hiputo rende- 
re intereffanti tutte le circolhmze della fua vir» 
con una maniera , .che a lei è naturale , e di 
|Cui non lì vede alcuno cfempio nella Illona s 
Ella non potrà giammai ellère paragonata, che 
a fe medefima. Nel mefe di Aprile ( 1751. ) 
volle fegnalare il fuo parto felice dell’ Arcidu-^ 
cheffa Giufeppina ; ma non diede ella però in; 
queft occafiofte ^al popolo una di’ quelle felle 
fbntuolè , le di ’cui inutili fpefe fi ricavano dal- 
le impofiziojii che paga, c la di cui memoria 
non dura molto più del tempo, che s’ impiega, 
a vederle . Con un atto di clemenza, degna del 
fuo cuore Ella relè per fempre memorabile un 
tale avvenimento : fece rendere la libertà a 
tutti i Dilèrtori delle fiie truppe , che erano' 
Condannati ai travagli delle- fortificazioni , e ac-: 
cordò loro interamente la grazia; riftabilendoli 
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nel fuo lervizió. Il più bel luoco di-artifizio*# 
U fella la più .brillante ora più non lì rammen- 
texebb^ i .dpwp al ^ontoario tutti quelli , che rice- 
verono allora la liberta , lì fovvengono ancora , che 
merìt^V^ho. dì pfill'are, il rello dei loro giorni, 
cajri^hi .di^cat^jac», che Maria Teresa benigna- 
ip(9te difcioife , e che la nafcita dell* Arcidu- 
chelTa ne fu l’ occafione e la caufa ; eHì bene'* 
dicono ancora tutti i giorni della .loro Sovra- 
na, e dei loro augnili figli . 

Francejco I. degno fpofo di quella Augnila 
Principell'a aveva l’ anima nel tempo illellb grande , 
e fenfibile ;.era ugualmente gelol'o dell’ amore dei 
Tuoi Sudditi di. cui ypleva edere il padre, e iq 
ipolte Ci^m0aq%^i^Ì?.;^a! vita.diede delle pro< 

nutriva jper 

5 (g: èccone ugt. degnp di ' eflere conler- 

pella c^fcftwa.. Al 15. Dicembre 1752. si 
^ceiè^ il fuoco a Vienna in un magazzino di pol- 
vere . L* incendio fece un guado tale all’ intor- 
no,. che convenne impiegare più -di quattró-, 
cento perfone.per falvare almeno i pochi avan- 
zi delle fabbriche, danneggi.ìte . Tolto, che l’ Im- 
peratore fu informato di quello accidente, che 
avea cagionato tanto fpavento, lì portò al ma- 
gazzino, ove la di lui prefenza contribuì molto 
a fare arredare prontamente i progrelU dell’in- 
cendio . Siccome fi inoltrava per dare i fuoi or- 
dini da per tutto, dove era più grande il pe- 
ricolo, UH' Signore , che 1 ’ accompagnava gli 
rapprefentò , che egli troppo fi efponeva . L’ Im- 
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peratore rifpofe: = non fi deve temere per me, 
ma per quejla povera gente , che fi avrà molta 
ptna a jalvare =: in effetto , malgrado tutti gli 
sforzi I che si fecero , molti opera) di artiglieria 
perirono nel fuoco . Con simili azioni l’ Impera- 
tore si rendeva caro ai Tedefchi ; fi meritava 
il bel nome di Padre della Patria . 

( 1755. ) Mentre la Germania godeva 
cosi delle dolcezze della pace, e che gli Stati 
Ereditar) della Imperatrice Regina guftavano la 
felicità di vivere fotto le fue Leggi , fi fa fen- 
tire di lontano un nuovo rumore di guerra, e 
comincia a cofternare i fuoi popoli. Dopo la 
pace di Aix-la-Cbapelle fotto T apparenza di una 
calma profonda, quafi tutte le Corti della Eu- 
ropa erano ftate in una agitazione continua . Al- 
cune fi erano difpofte ad attaccare, altre a di- 
fenderli. L’Imperatrice Regina illuminata dal 
paffato di quanto doveva temere 'per l’ avveni- 
re, aveva profittato degli anni di pace, per 
mettere la Boemia in fiato di difefa . Offerv.in- 
do le armate di un intraprendente - vicino , ac- 
cantonate fopra le fue frontiere , e pronte a 
radunarli al primo colpo di tamburo, non ave- 
va licenziato le fue , e si era occupata a man- 
tenerle in difciplina per fervirfene nei bifogni . 
Finalmente la bomba feoppiò: la prima fcintilla 
della guerra del J741. fi era accefa ia Germa- 
nia, ed aveva paffato i mari. Quella accefa di 
là dai Mari penetrò ben pretto nel cuore della 
Germania. Nel mefe di Giugno in piena pace 
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.gl’ Inglcfi predarono dei Vafcelli Francefi. Lui- 
gi XV. odiando la guerra tentò tutte le firade 
della conciliazione , ma effe furono inutili . L’ /«- 
ghilterra aveva Tifoluto di rovinare la Marina 
-Francefe , e di ;impadronirsi delle Colonie di 
quella nazione; La guerra fu rifoluta : ciò che 
le fervi di precello, non avrebbe fatto fra due 
particolari il (oggetto di una lite molto diffi- 
cile ad accomodare : Un arbitro avrebbe afcol- 
-tato le ragioni dei -due litiganti, avrebbe liflà- 
-to itlimiti, che erano l’oggetto della tUfputa, 
*ed efià farebbe (lata così terminata.! Minillri, 
'che ^ avevano fatto il trattato di Utrecht -, non 
avevano determinato i confini della Acadia ; 
^-Inglefi formarono delle nuove pretensioni fu 
quello paele , e fenza aver fatta alcuna dichia- 
ràzione di guerra s’impadronirono dei Vafcelli 
FraiKcsi . 

. (1756. ) Bifognò ricorrere alle armi . Il Ma- 
fcinllo di Bàchelieu fu inviato per impadronirsi 
della. Ifola di Mìnorica , che era (lata ceduta agli 
Irtgltji per il trattato di Utrecht . L’ esito fu fe- 
lice , poiché la Squadra del Conte della Galif- 
Jimicrc, che avea sbarcato le truppe, batté ai 
20. Aprile 1756. la Flotta dell’ Ammiraglio 
Byn£ : otto giorni dopo fu prefo Porto Maone , 
e i Francefi fi trovarono jiadroni della Ifola in- 
tera . Quella battaglia collo la vita all’ Ammi- 
raglio Inglefe^ che i foci compatriotti (àcrifi- 
carono ai pregiudizi violenti della nazione , che 
npn; poteva immaginarfiì*. che .Lenza tradimento 
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una flotta Inglej'e avefle potuto efler battuta da 
una flotta Francefe . 

.11 Re di Inghilterra y che temeva di vede- 
re le armate di Francia inveflire il fao Eletto- 
rato di Hannover, fece col Re di Pruffia una 
alle^za dflenfiva , per la quale il Monarca 
Frulhano s impegnava di impedire alle truppe 
Itraniere di entrare nell’ Impero . Quefto trat- 
tato diede luogo ad un altro, di cui la Cafa di 
Auftrta, e la Francia hanno al prefente tanta 
occafione di applaudidl ; elTo fu conclufo fra 
1 Imperatrice Regina, e Luigi XV. Maria Te- 
resa fi obbligava di non entrare , nè diretta- 
mente, nè indirettamente nella difputa dell’ 
rìca-, e nel cafo, che gli Stati di una delle duo 
Potenze fo/Tero attaccati, 1’ altra prometteva di 
fomminiftrarle un foccorfo di trentaquattro mi- 
la uomini . 

futto^ il merito di concludere queflo trat- 
tato , che in quel tempo fece ftupire l’ Europa 
intera , fu del Cardinale de Bernis . Quefto abi4 
le Miniftro, la di cui mente Teppe conciliare le 
augufte cafe di Auflria , e di Boritone , le ini- 
micizie delle quali fino da tre fecoli addietro 
avevano inonchito V E.uropa dì fangue, merita il 
tributo della noftra riconofcenza . Quefto pro- 
getto era tanto più ftrepitolb in quanto anni- • 
chilava gli antichi pregiudizi fondati fu i prin- 
cipi della politica del Cardinale di Ricbelieui 
Il Cardinale de Bernis fu forfè il primo Fran- 

che coaorccfte efler la gloria delle duj 
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ctfe, indipendente l’una dall’ altra. Quella pri- 
ma idea lo condufle a quella di renderle ami- 
che con un trattato folenne. Quella alleanza sì 
memorabile ha avuto delle confeguenze , che 
renderanno la Francia Tempre felice , poiché 
clTà ha dato per Regina a quella parte della 
Europa 1’ Augulla ArciduchelTa Maria Antonia ^ 
la vera immagine di una madre , di cui non fi 
pronunzierà il nome giammai fenza aver l’ idea 
della più rifpettabile , e della più grande delle 
Sovrane . 

L’ alleanza della cafa di Auflria , e di quel- 
la di Borbone rovinò le mifure del Rè di Pruf- 
Jia . Nella ultima guerra egli era fiato il primo 
a dichiararli contro la cala di Aujtria , alla qua- 
le la fua è debitrice della corona ; in quella an- 
fora egli fu r aggrcflbrc . L’ Imperatrice Regi- 
na , il Rè di Pollonia , e T Imperatrice di Mo- 
Jcovia erano uniti per i loro interefiì comuni ; 
Ijuefta alleanza fii il pretello , di cui lì fervi 
Sua Maellà Prulhana per entrare nella SaJJonìa 
con felTanta mila uomini . Quello Monarca che 
non pubblica i fuoi manifelli, fe non alla tefta 
delle fue armate, e nel paefe, che egli vuo- 
le attaccare , elTendo arrivato Tulle frontiere 
di Saffoniaj fece rimettere una dichiarazione a 
Vienna, e un altra a Drefda . Il fuo Miniftro 
prellb'l’ Imperatrice Regina dichiarò , che Fe- 
derigo informato della alleanza offenfiva , con- 
clufà contro di lui colla Czara , efigeva , che 
Sua Maeftà Imperiale, per dillruggere il timo^ 
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re» che egli ne concepiva, dicefl*e chiaramenT 
te, che la faa intenzione non era di attaccar- 
lo, nè queft’ anno, nè il Seguente, e che i pre- 
parativi , che fi facevano in Boemia , non riguar- 
davano la Siefia . •> 

Maria Teresa rifpofe, che il trattato con- 
clufo colla Czara contro il Re di Pruffia era 
imniaginarlo , e che Effa non aveva fatto dei pre- 
parati' in Boemia ■, fe non dopo aver veduto il 
Rè di Prwfjia farne altrettanti nella Siefia ; che 
quanto alla promefla, che fi efigeva da lei di 
non attaccare Sua Maeftà Prufiiana , nè queft’ 
anno , nè il fegnente , Efla non voleva legarfi 
le mani; che agirebbe fecondo gli avvenimenti, 
e che il trattato di Aix-lu-Chapelle doveva ba- 
ftare per calmare i timori della Corte^ di Berlino . 

La dichiarazione, che fu fatta alla Corte 
di Drejda era di un altro ftile : eccone i prin- 
cipali articoli : » Gl’ ingiufti difegni della Cor-* 

“ te di Vienna , ponendo il Rè nella necefiltà 
“ di prevenire un nemico che efclude ogni ftra-' 

“ da di conciliazione. Sua Maeftà fi trova for- 
“ zata fuo malgrado, _e per una confeguenza di 
“ quefte medefime. circoftanze a entrare colla 
« fua armata negli Stati. Ereditar) del Rè di • 

« Pollonia, Elettor di SaJJonia coll’ ulti: 

** mo rincrefeimento il Re fi trova obblig;ito a 
“ uf>re una tale condotta , che l’ amicizia -per-r 
“.fonale, che nutre per Sua Maeftà PoUacca 
“ gli avrebbe fatto evitare , fe le Leggi dell^ 

•• guerra , le attuali vicende , e la ficurezza dei 


i ■. 


Digitiz^d by Google 


loS ANNALI DEL UGNO 

* * 

“ fuoi ptopri Stati non la rendeflero indifpen- 

“ fabile Ma prendendo partito Sua 

“ Maeftà dichiara nel tempo fteflb nella ma- 
“ niera la più folenne a Sua Maeftà Pollacca , 
“ e in faccia a tutta Europa , che ella non 
“ ha alcun difegno offenfivo contro il Re di 
*' PoHonia , nè contro ì luoi Stati ; che non vi 
“ entra come nemica , ma unicamente per fua 
“ ficufezza ; che farà oflervare alle fue Trup- 
“ r ordine il più efatto , e la difclplina la 

“ più leverà Sua Maeftà forzata a 

“ cedere alle confiderazioni le più preftanti al- 
“ tro non attende , che il felice momento- , iii 
“ cui quelle medelime conliderazioni lè per- 
“ metteranno di rimettere a quello Principe un 
“ depolito , che farà fempre facro nelle fue 
** mani . » ' 

Era "appena arrivato quello manifefto ài 
Re Poiionia che il Principe Ferdinando di Bru~ 
fvitk -tiÌL ^ià' entrato' *fenza refiftenza in Lipfiat 
e faccheggiàva quella città . Un’ altro corpo 
dell’ armata li prefenta alle porte di Drefda -, il 
Rè di PoHonia non ebbe altro tempo, che di 
fuggire' dalla futt Gapitàlé", -e di guadagnare il 
Campo di Pirna^ vicino- Koegnejlein l'opra le 
fponde ' dell’ Elba^ dove' era adunata la fua ar- 
cata . Il Re di entrando vincitore pa-< 

citico nel palazzo rtalé' di Drvfda trovi» la Àe^ 
gina di PoHonia figlia dell’ Imperator Giufeppe . 
Quella ' PrincipelTa foftenuta dal fuo coraggio., e 
4ÀlU.-iua-> fermezza non oveva ^voluto fuggire 
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dalla fua refidenza , le le dimandarono le chia- 
vi degli Archivi , che ella ricusò di dare : al- 
cuni Soldati lì avanzano per gettare abbaflb le 
porte ; Ella fi precipita avanti a loro , per im- 
pedirlo ; fenza alcun rifpetto , nè per il fuo lèflb , 
nè per il fuo rango , nè per la fua nafcita fi 
refpinge con violenza , fi aprono gli Archivi 
per forza , e il Re di Prujpa rimane forprefo 
di non trovarvi alcune prove dell’ alleanza ofFen- 
fiva > che egli fupponeva conciata fra la Sajjif 
nìa , r Aufiria , e la Mofcovia contro di lui . 

L’ Imperatore fentendo l’ irruzione di Fe- 
derigo gli fa intimare di ritirar le fue Truppe 
dall’ Elettorato di Saffònia , fe non vuole elporlì 
alle pene indicate dalle Leggi dell’ Impero con- 
tro i difturbatori del pubblico ripofo . Ma non 
era bafiante un decreto Imperiale per obbligare 
il Re di Pru(Jìa ad abbandonare il fuo progetto . 

Padrone di Lipfia e di Drcjda fi fcordò 
Federigo ciò che avea promefib al Re di Pol- 
lonia nel Manifefto , che avea pubblicato . Egli 
Rabilì a Torgau una cafia militare per la per- 
cezione di tutte le rendite dell’ Elettorato : fa 
aprire gli Arfenali , s’ impadronilce delle armi, 
c delle munizioni , efige le più gravofe contri- 
buzioni , vuota le cafle del Sovrano , ed arruola 
per forza i Saloni in fiato di fervire . La fu- 
pcrba cafa di campagna del Conte di Bruhl Mi- 
niftro di Sua Maeftà Pollacca vien faccheggia- 
ta ; fi abbruciano i rariflimi quadri , che vi avea 
acq^uiftati con grandi fpefq: fi tagliano, a tre i 
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piedi alti da terra gli alberi del parco ; final- 
mente fi demolì r interno della cafa in manie^ 
ra , che altro non ne reftò , che 1* efteriore . 
QuéfiI ecceìB » degni dei Soldati di Attila , furo- 
no dilàpprovati dal Re di Pru!Jìa% ma la fua 
dtfapprovazione non apportò un rimedio : Sua 
jiiaefià Pollacca per difiìpare la tempefia da 
cttf era minacciata , fece ère al Monarca Pruf- 
fiano delle propofizioni di neutralità : ma il 
devaftajnento della Safjònìa era rifoluto: quefto 
Sovrano non ricevè dal fuo nemico altra rifpo- 
fta , che quefta : ss tutto ciò che voi mi pro- 
ponete, non mi conviene; io non ho alcuna pro- 
pojizìone da farvi ss . . ‘ ' 

Allorché Federigo fi vide padrone della 
Se^fòniar ààeàe ordine ài Marefciallo di Scbverin 
' di entrare in Rarwie'per la llrada della Slejta, 
Egli ftefiò actravend £i Sa fonia con una altra 
Ormani » marciò al campo di Pirna , vi lafciò un 
t iCorpo di truppe per guardarlo, e fi avanzò ver- 
fe le frontiere della Boemia incontro al conte 
di Broun, che comandava gli Auftriaci al cam- 
ino di Budin , nel tempo che il Principe Picco- 
h>mini trincierato a Konif-gratz afpettava il 
Marefciallo di Scbverin. Il primo di Ottobre fi 
diede la battaglia di Lovofirz fu i confini della 
Boemia . Le due parti li attribuirono ambe^ 
due l’onore della vittoria, quantunque i Pruf 
Jiani, Tempre rilpinti nei loro attacchi, vi avel- 
lerò perduto più gente degli Aujlriaci . Il fuc- 
«vfibi' e le confeguenze di quella giornata foro^ 
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reno appre/To a poco le moclefime : Federigo im- 
pedì a Broun di foccorrere il campo di PirnOt 
e Broun arredò il Re di Pruffia^ che voleva 
invadere la Boemia. 

Quello Principe conofeendo che nella cam- 
pagna prelcnte non poteva penetrarvi , ritornò 
al campo. di Pirnct e lo ftrinfe Tempre più. Il 
General Broun fece uu tentativo coraggiofo per 
liberare i Sajfoni > ai quali inviò il piano di un 
doppio attacco; ma fianco di avergli afpettati 
tre giorni di ìeguito, malgrado tutto il peri- 
colo della fua pofizione , prefe il partito di riti- 
rarli , e abbandonò quelli alleati , che non ave- 
no abbafianza coraggio. I Saffòni mancando di 
tutto, e non fperando più alcun Ibccorfo raelfero 
bado le armi , e capitolarono . Fu proibito agli 
ufiziali di fervire contro il Re di Pruffìa per 
tutta la guerra, e la maggior parte dei foldati 
furono incorporati per amore, o per forza nei 
reggimenti P tulliani . H Rè di Pollonia, che era 
a Konif-gratz lì ritirò a l^arfavia abbandonando 
il fuo Elettorato alla diferezione del vincitore. 
Quello Principe avendo dimandato dei pafiapor- 
ti, Federigo glieli inviò, ed ebbe inlleme la 
compiacenza infultante di dare degli ordini , per- 
chè fi preparaflero dei cavalli di polla per il 
viaggio di lua Maefià Pollacca . La Regina , che 
era refiata a Dresda, morì poco tempo dopo 
opprelfi dal difpiacere . 

Gl’ Inglejt che erano i primi autori della 
gvierta , e che .fui principio di quello anno ave- 
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vano perduto Tlfola di Minorica, e Una battaglia 
Pavalc, pcrderono ancora nel mefe di Agofto 
nell’ America fcttentrionale , Ofvego , e i due altri 
forti che ne dipendono . I Signori di ‘Montcolmct 
e"di Vaudretàl s’impadronirono di fette navi 
armate in guerra, di ijo. pezzi di cannone, e di 
nn’immenfo magazzino di provvifioni di ogni 
fpecie . Quella fpcdizione , che fconcertò i valli 
progetti dell’ Inghilterra collò appena cinque, 
o fei foldati ai Franeejt. 

( * 757 * ) L’ irruzione del Re di Pruffìa 
nella Sajjonia , la battaglia (di Lovvofitz , e il 
fatto di Pirna non erano Stati che piccoli pre- 
2udj di una guerra , che in quell’ anno armò 
tutta V Europa , e continuò col medelìmo ardo-» 
re nell’ altro continente . L’ Illoria moderna del- 
le nazioni non fomminiUra alcuno efempio di 
un’armamento sì formidabile. Nella Primavera 
del 1757. vi erano nella Germania nove arma- 
te numerofe , e dal mefe di Maggio lino a 
quello di Novembre fi diede fei battaglie 
campali . 

L’Imperatrice Regina, che fi era veduta 
minacciata di una nuova irruzione nei fiioi Sta- 
ti Ereditar) fi era occupata nel tempo dell’in- 
verno a dimandare i foccorfi dei fuoi Alleati . 
Le ‘Truppe deWz.' Mbfcovia , e della Svezia mi- 
nacciavano le frontiere del Regno di Pruffìa y e 
la Francia mollrava già di volere attaccare 
r Elertonto di Hannover . I Circoli dell’ Impc- 
però avevano conofeiuta la neceflità di prendere 

le 
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le armi per difendere la pubblica libertà , ed 
avevano tutti fornminiftrata la’ loro porzione di 
Truppe, o di danaro ; due» Armate Auftriache 
accampate nei contorni di Pra^a dovevano di- 
fendere la Boemia . 

Il Re di Prufjla comparve nel mefe di 
Maggio falle altezze , che dominano la Città 
di Praga , feguito da cento mila combattenti, 
xìivifi in tre colonne . Alla tefta della prima 
«gli entrò in Boe?ma per la ftrada della Safjonla^ 
il Marefciallo di Sehverin aveva prefo il fuo 
cammino per la Slejia : il Principe di Bevertt\ 
che ne conduceva un’ altra per la Lufazia , in- 
contrò il Conte di Konigfeck : lì batterono , 
i’ azione fu viva ; ma i Prùfjìani molto fuperiori 
in numero forzarono gli Anfiriaci a ritirarli. 

Il difegno di Federigo era Ifato di Ibrpren- 
■dere gli Aujlriaci prima che tutte le loro for- 
ze fodero riunite, e di batterle in corpi diflrac- 
cati, ma- V attività del Marefciallo di Broun 
fconcertò tutti i fuoi progetti . Quello Generale 
in pochifllmo tempo adunò tante truppe , quan- 
te baftelTero per far fronte al nemico . Ai 6. 
tli Maggio il Re di Pruffla comparve davanti 
V armata degli Auftriaci comandata dal Princi- 
pe Carlo, e dal Marefciallo di Boemia. La bat- 
taglia , che fi diede fotto le mura di Praga fu 
languinofillìma . Broun vi fece dei prodigi di 
valore : 1 ala , che egli comandava fu vittorio- 
là per piu di tre ore . Il Marefciallo di Sch- 
’tierih perdò la. vita fai campo di battaglia, fa- 
Tom. /. H 
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cendo degl’ inutili sforzi per refiftere al Gene-* 
tale Auftriaco, Il Re di Prufta ottenne la vit- 
toria dal l’uo canto» obbligando il Marefciallo 
di Broun a ritirarfi colla fua ala diritta a Be^ 
vecbaut nel tempo che la fìoiftra., e il corpo 
di battaglia entravano in Praga . Gli Aujìriacè 
iàlvarono il fuo cannone » e la cafTa militare , e 
tutti i principali bagagli » e non perderono che 
otto mila uomini. La perdita de PruJJtani fu va- 
lutata più del doppio . La morte del Ivlarefcial- 

10 di Scheverhy uno dei Creatori della difd- 
plina delle armate Prufllane, e la prima guida 
di Federigo nella carriera delle armi > fu una 
delle maggiori difgrazie di quefta giornata . Gli 
Aujlriaci doverono anche efli compiangere la 
perdita di un grand'uomo di guerra . Il Ma- 
xefciallo di Broun morì di fue ferite a Praga Tpo- 
chi giorni dopo la battaglia - Quello gran Ge- 
nerale aveva meritato la confidenza di Maria 
•Teresa ; di femplice Soldato era arrivato per 

11 fuo merito al grado di Feld-Marefciallo 
L’Imperatrice Regina ha avuto molti Generali 
di quello carattere, perchè non vi è fiato giam- 
mai alcun Sovrano, che fàpefie meglio di ella 
diftinguere gli uomini di vero merito ; affezior 
nargli e ricompenfargli a prepofito. Se gli uor 
mini grandi » che Ella ha promolfi ad un ran- 
go fuperiore non furono fempre . felici , fi mo-. 
llrarono almeno fempre degni di ^irerlo> 

Eflendofi il Principe Carlo ritirato in Pra-f. 

gUf il Re di Fruita fece bloccare quefia Cic* 


DIgitized by Coc 


DI MARIA TERESA. llj 

tì » e vi fece gettare in più tempi ima proi> 
digiofa quantità di bombe. Gli Auftnaci fecero 
molte fortite per rovinare le batterie degli Al^ 
fedianti . Verfo la metà di Giugno il Conte di 
Daun rifolvè di far levare T afledio , e di com-» 
battere il Re di Pruffìa. Quello Generale aven- 
do ricevuto tutti i fuoi rintorzi marcia verlb 
JPraga . Federigo illruito di , quello progetto 
prende léco il fiore delle fue Truppe » fi uni- 
sce coir armata del Conte di Bevern , e fi di- 
fpone a ricevere gli Auflriaci ^ Daun fa le” fue 
difpofizioni , q ai dlciotto di Giugno due ore 
<lopo mezzo giorno comincia la battaglia. La li> 
Jiiftra dell’ armata P rulli a na-ii— avanza per attac- 
care l’ ala diritta degli Aufiriaù In un mo- 
mento quella ala è invellira di fronte, e per 
£anco . L’ impeto dei Profani mette in coiifu- 
fione la cavalleria Aufiriaca : il Conte Serbelloni 
quantuiique ferito fi slancia colla fpada alla 
mano contro, i Prufftani , e_ rillabilifce il van- 
taggio dalla fua parte . L’ Infanteria fi batteva 
allora con una furia terribile . Sei j, volte, i bat- 
taglioni di Federigo fona melli in rotta, e 
volte ritornano all'attacco coU’illellà fermezza; 
JJtfiunr e il Re di Pruffìa erano da per tutto. 
Il Principe Carlo di Lobcovitz, il Principe Effe- 
raJi,Q il- Conte Odonell adempiroiw durante tut* 
ta r azione il dovere di Comandante , e di Sol- 
dato. Verfo le lètte ore l' eccello della fatic a 
fepara i combattenti, e. prendono , come di con- 
certo , una mezza ora di ripofo . Federigo vu ^ 
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fare un’ ultimo' sforzo : raduna le fué Truppe 
migliori per fcagliarfi fu quei terribili batta- 
glioni , che- r hanno tante volte rifpinto : (1 po- 
fte egli IVeflb alla lor tefta . 'Daun comanda 
alla Cavalleria della- fua finiftra d’ invertire il 
nemico, e di prenderlo in fianco : querto mo- 
vimento, e la vìgorofa rellrtenza della fua In- 
fanteria decidono finalmente del fuccertb-di que- 
lla fanguinofa giornata . I PruJ/ìani perderono 
'dieci mila uomini in quefta battaglia memora- 
bile . Federigo fi ritirò molto in difordine ; fi 
portò la fera ftefPa al campo di Praga, e la 
Viotte dai 20 . pafsò con precipizio T Elba a Bran^ 
~deifi , mentre la fua armata , battuta a Chote- 
mltz fi ritirava a Nimborug , dove pafsò il me» 
defimo fiume • Ventidue ftendardi , quarantacin- 
'que pezzi di cannone , e una quantità iinmen- 
fa di munizioni, -furono i gloriofi trofei di que- 
lla vittoria , ché cortò meno di cinque mila uo- 
mini agli- Aujlriact . • ~ 

Sentendo la nuo-v^ di quefta gran-vittoria 
1’ Imperatore e 1’ Imperatrice Regina fi’ porta- 
irènò’ alla càfa della Marefcialla Daun Mr an- 
nunziargliela , e dividere con erta la foddisfa- 
tione , che cagionavano loro ' i felici fuccefli 
del Marefciallo vincitore . Quefta diftinzione 
lufinghiera era pur - troppo ‘ capace d’ infiam- 
mare il coraggio dei rivali del Generale . Elfi 
ebbero tutti parte ai benefici della Impera- 
trice Regina . Quefta Principefla ingegnofa di 
trovare dei meazi di ricompenfare degnamen* 
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re I luoi Sudditi , eternò la memoria della 
vittoria di Chotemiti fondando un’ ordine milU 
tare , a cui • Ella diede il fuo nome , e di 
cui decorò i bravi Ufiziali che fi erano fe- 
jfnalati m quella famofa giornata . Quella vit- 
toria nulla avrebbe avuto di più luminofo di 
tante altre , di cui 1’ Illoria è ripiena . Ma 
ciò che ne renderà la memoria immortale è 
la condotta , che tennero f Imperatore , e 1' 
Imperatrice prellb la Marefcialla ; condotta, che 
invece di degradare la loro Maellà Imperia- 
le , ne rileverà lo fplendore agli occhi della 
pollerità : è lo llabilimento dell’ ordine Mili- 
tare di Maria Teresa , di cui 1’ Imperatrice 
decorò i fuoi bravi Generali ; è finalmente la. 
dillinzione particolare, che fu accordata al Ma- 
lefciallo Da//// dall’ Imperatore , e dalla Impe- 
Tatrice.ElII gli diedero la permifiione di fare egli 
fiefib una promozione nelle loro armate . Que- 
lla dimóftrazione di llima , e di confidei^a fu 
tanto più lufinghiera per il Marefciaìfo 
quanto gli forniva 1’ occafione di date deltò 
prove della fua amicizia ai fuoi rivali on(? 
re . La fcelta , che egli fece in quell* pre- 
mozione lo coprì di un’ altra fpecie di glòria V 
che lenza diete così luminofa , quanto *qaelU 
della vittoria , non merita meno gli elogi * più 
grandi. Accordando gli interelll della Tua So- 
vrana con quelli della fua grande anima , egli 
feppe fervire ugualmente bene T lmperatri% 

^ e i f^oi aroiei » e profittare del fiio 
- ' ‘ li 3 
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favore per farlo godere a quelli > che 1 amici* 

zia gli aveva affezionati. 

I vaìitaggi , che feguitarono la vittoria di 
Chotemtfz furono la liberazione di Praga dall’ af« 
fedio , e quella della Boemia dalle’ truppe ne* 
miche . Il Ke di Prujffìa per mal'cherar la fua 
fuga aveva . lafciato nei contorni di Praga un 
corpo di io. mila uomini fotto gli ordini del 
Marefciallo Keitb , 11 Princii>e Carlo ^ cìvì erz 
Tempre in Praga ^ aveva offervato dei movimen- 
ti nell’ armata del Re di Prujfia, che abban- 
donava ì travagli dell’ afledio . Non fapendo co- 
fa alcuna della battaglia di Chotemitz^ Egli ave- 
va rifoluto 'di attaccare le truppe , che erano 
xeftate nelle linee. Ufciva dalla Città alla teda di 
34 . mila uomini, allorché ricevè la nuova della 
vittoria . II coraggio delle truppe raddoppia in 
quello momento ; fi gettano eflé nei trincieramenti , 
e dopo un combattimento di due ore giungono 
a sloggiare i Prufllani . 

- J Mentre che le armi della Imperatrice Re- 

^na a-^vano dei fuccefli così brillanti in Boe~ 
mta , Quelle dei fuoi alleati erano vittoriofe , 
titfh, ì^ejlfalia. In meno di 8. giorni il Principe 
di SoÀije alla teda dei Francefi prende 
toglie al Re di Pruffia Io flato di Gheldria , e 
di C/evej .attacca ì Prulfiani , e gli rifpinge fino 
all’ armata Annoverefc , che il Duca di Cumber- 
land comandava di là dal Vefer. 

Verfo la metà di Aprile il Marefciallo d' 
BJlréet arrivò a Wejel , e prefe il comando dell’ 
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armati i Qaefto Generale , degno allievo del con- 
te di SaJJÒnia , e in cui 1’ Eroe della Francia. 
aveva avuto maggior confidenza , aveva ftu- 
diato fotto^ un sì gran maeftro 1’ arte difficile 
degli accampamenti , e della condotta di una 
armata. Dopo due mefi di marcia, e di contram- 
marcie , egli pofe il Duca di Cumberìand nella 
jiecelfità di accettare la battaglia. Quello Prin- 
cipe > oflervando che era inevitabile , ricorle a 
tutto ciò che r arte della guerra ha potuto in- 
ventare per aflicurarfi la vittoria . Egli cuoprl 
la fronte della fua armata di una palude imprati- 
cabile ; appoggiò la fua diritta verfo Hamclen , 
c la fua finiftra verfo alcune montagne altifll- 
frte coperte di bofehi folti, e difefe da folli' di 
20 . piedi di profondità > muniti di batterie di 
cannoni . 

Il Marefclallo di EJìréts avendo riconofeiu- 
ta quella pofizione , fece li fuo plano di attacco . 
Non fi poteva attaccare i nemici , che dalla lo- 
ro finillra. Quattro brigate d'infanteria partiro- 
no a mezza notte per trovarli la mattina a por- 
tata di combattere . Per condurre quelle trup- 
pe erano necelTarj Ufiziali efperti » e valoroli : 
furono fcelti i Signori di Cbevert^ e d’ Armen- 
tteres . Tutto fu puntualmente efeguito ‘ e a 
quattro ore della mattina le truppe erano in 
flato di attaccare . 

A 8. ore il cannone degli Annoverejt co- 
minciò a fparare ; 1* artiglieria Fràncele vi ri- 
feofe , e alle 8* le batterie dei nemici erano 

H4 " ‘ 
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molto danneggiate : allora cominciò il grand’ at- 
tacco* Cbeveyt fui punto di andare all aflàlta 
fente uno dei fuoi domeftici) che lo prega ^ di 
prendere una Corazza : — quefti bravi ne hanna 
eglino ? = rifpofe Cbevert , accennando i fuoi 
granatieri . Quelle parole, molto più efficaci di 
qualunque eloquente difeorfo eroico , fono il 
fegnale della battaglia. Il Sig. à' Armcntieres , e 
r intrepido Cbevert lì slanfciano nel bolco , fi 
gettano fopra gli Annovere fi ^ c dopo un ollina- 
to combattimento , e la difela la più vigorofa * 
i nemici cedono il pollo . 1 due corpi di armata 
fi battevano con una furia terribile ; finalmente 
il Duca di Cuvtberland , oflervando tutti i fuoi 
trinceramenti occupati dai Francefi , e dagli 
Aufiriaci , che combattevano fotto gli ordini 
del Barone di Dombasle , e avendo già perduto 
tre mila uomini , fi ritirò per la llrada , che 
conduce ad Hannover : un’ accidente , che accadde 
nel momento, in cui fuggivano gli Annovcrefi y 
impedì , che s’ infeguillcro vivamente , come lì 
avrebbe potuto . Alcuni battaglioni , che dava- 
no dietro al nemico attraverfo il bofeo avendo 
incontrato la truppa di Cbevert la fuppofero 
cor^io nemico , e fecero fuoco ‘ quella rifpofe , | 

e in un momento vi furono mille cinquecento 
nomini tra uccifi , e feriti , vittime di uno sba- 
glio , che diminuì la gioja , che doveva cagio- 
nare una vittoria, che non aveva collato fei- 
cento uomini. La refa di Hannover fu il frutto 
di quella gran giornata . II Marefciallo di I 

i 
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'Etréff ebbe la foddisfazione di rlcevefe le chfa- 
vi, avanti che il Marefciallo di Richelieu, pii 
anziano di lui nel grado di Generale , venilTe a 
prendci e il comando dell’ armata vittoriofa per 
terminare il piano , che era ftato così ben prin- 
cipiato. Il Signor di Rìcbelìeu trovò 1’ Eletto- 
rato di Hannover tutto aperto, e il Duca di 
Cumberland già rifpinto lino a Stade fenza ri- 
forfa ; bifognava , che egli fi determinane a com- 
battere contro un armata vittoriofa , o a met- 
ter bafib le armi : quefto fecondo partito com- 
parve il più ficuro. 

Era molto naturale dì agire in quella oc- 
eafione , come aveva fatto, al Re dì Pruffui ri- 
guardo ai SaJJoni rinchiufi nel campo ài Pi mai 
ma invece di far quelle truppe prigioniere dì 
guerra, ai io. Settembre i due Generali difie- 
fero al campo di Clojler-Seven un trattato di 
neutralità della parte degli Annovereji . Quella 
convenzione conteneva, che il Duca di Cu?n-> 
berland licenzierebbe, le truppe aufiliare di Affìà 
di Brunfvich , di Saxe-gota , e del Conte della 
Lippa che fcrvivano nella fua armata; che quelli 
diverfi corpi ritornerebbero nel loro pae/e con 
dei palTaporti del Marefciallo di Richelieu, che 
fi darebbero limili paflaporti alle truppe Inglelì 
per pafiar 1’ Elba ; che quelle che rcllerebbero 
di quartiere a Stade non potrebbero elTere apA 
montate; che elle non potrebbero paflare i fi., 
miri di cui fi converrebbe, e che farebbero 

di luogo in luogo; q che fino jlJa co^•^ 
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clufione definitiva dei trattati tra le dile potente , t 
f rancefì refterebbero in poflefro dei Ducati di Bre- 
Tten e di Vtnden conquiftati colla forza delle armi • 
II Re di Pruffia imbarazzato per le con- 
feguenze della capitolazione di Clojler-feven , lo 
farebbe flato anche più , fe il Marefciallo di 
prendendolo per modello* avelie fatta 
prigioniera di guerra 1 armata Annoverefe , in- 
vece di munirla di paflaporti . Quello Principe 
fi trovava in una fituazione molto critica . Il 
Principe di Saffe-Hildbourghaufen y e il Principe 
di Soubife marciavano verfo il Ducato di Mag- 
debonrg ; gli Svedefiy ed i RuJJi entravano nell* 
alta Slejìa , e gli Aufiriaci lì preparavano a inva- 
dere la balla nel tempo ifleUo * che un diflaccar 
mento conlìderabile metteva Berlino a contri- 
buzione . Tanti nemici da combattere non Ipaven- 
larono Federigo-, egli prefe la rifoluzione di at- 
taccargli in prtite, e di trionfare fuccelllva- 
mente di ciafcuno . La fortuna fecondava a 
maraviglia il fuo coraggio. I Rujji dopo aver 
battuto il Marefciallo di Lehvald predo Jagen- 
dorf li erano brufcamente ritirati ♦ ed avevano 
lafciata libera le Slefia , che rimaneva loro aperta . 
J1 Generale Prulliano non avendo più alcuna 
cofa da temere da quello canto li era portato 
rapidamente in Ponteranla , dove aveva fatta un* 
invafione una piccola armata Svedefe ; anche que- 
fta li ritirò all’ avvicinarli dei Prujfflani , 

Federigo trincerato nella SaJJònia oflervava 
«iji, Jà tuui i movimenù degli Asijlriad , i di cui 
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diftaccuracnti penetravano nella Slejta . Egli for? 
ino il progetto di andare a combattere il Prin* 
cipe ài Saf[è-Hildbourghaufen: conveniva per qucf 
ito mafeherar la lua marcia all’ occhio penetran- 
te del Marel'ciallo Dam , battere il nemico , e 
far tetta agli Aufirìaci . Quefto ardito difegno » 
quello di tutte le campagne del Re di Prujìa , 
che gli fa maggiore onore, fu efeguito; riufeì » 
e lo liberò dal pericolo il più grande. 

Dopo molti movimenti quefto Principe alla 
tefta di un corpo confiderabile marcia vèrfo li 
Turìngìot e ftabilifce il fuo quartier generale ft 
Erfurtb . Ma non provò la fodistàzione di riufeire 
nel fuo difegno, fe non dopo molti timori. Il Ma- 
refciallo Daun tt era accorto della fua aftenza, o 
della diminuzione della fua armata , che aveva 
lafciata fotto gli ordini del Principe di Bevern per 
difendere la Slefia . Allora il Principe Carlo fi 
mode contro il Principe di Bevern , l’ obbligò di 
ritirarfi fotto il cannone di Bresl&via , e di trin- 
terarfi in fretta nel fobborgo . In quel tempo il 
General Nadafti fi preparava a formare l’ attedio 
di Schveìdnitz . 

Un altra intraprefa del Generale Haddik 
Inquietò ancora il Re di Pruffìa . Quefto Ge* 
nerale Aujìriaco alla tetta di 3400.. uomini cn 
andato a metter Berlino a contribuzione . A que^ 
Ha nuova Federigo ordina al Principe A'^uri- 
2io d’ Anhalt di avvicinarli alla fua capitale { 
quindi vola egli fteflb in fuo foccorfo . Haddick 
avvertito di quelli movimenti fi afirctta di rice- 
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vere a6oooo. feudi di contribuzione, e rigua- 
dagna la Sltfia fenza che il Re di PruJJia potefle 
raggiungerlo nella fua ritirata. 

Federigo ritorna ad accampare in faccia 
deir armata dell’Impero , e ai 4. Novembre fi fta- 
bilifce a Robacb dieci leghe lontano da Drefda . 
Egli prende finalmente la rifoluzione di dare una 
battaglia, di cui la perdita, o il guadagno do- 
veva necefiariamente avere per eflb le con/è- 
guenze le più importanti . Per aflicurarfi della 
vittoria inganna l’ armata Imperiale con uno ftrat- 
tagemma . Finge di ritirarli con precipizio ver- 
lo Merzbourg , e nafeonde le fue truppe dietro 
un altezza , che non lafcia vedere agli Impe- 
riali le difpofizioni , che faceva . Quella azio- 
ne precipitata in prefenza di un’ armata nemi- 
ca era certamente molto pcricolofa : ma nell’ 
eUremità , in cui fi trovava credè dovere azzar- 
dare qualche cofa . Il Principe di Soubife era 
/iato di fentimento.di infeguire la retroguardia ne- 
mica, ed è certo che la vittoria non era allora 
dubbiofa . Ma il General' Francefe non elTendo, 
che aufiliario poteva folo proporre: per difgra- 
2ia dèlie due nazioni il fuo configlio non fu ac- 
cettato . Il giorno dopo non fi avrebbe dovuto 
combattere , o farlo almeno dopo aver bene e- 
(aminato la pofizione di un nemico fu di cui 
poteva cadere il fofpetto che fi folTe ritirato 
per timore : ma nella cieca fperanza della vit- 
toria, in cui fi era, non fi fece quella riflel? 
fi naturale j fi volle infeguire un nemico» 
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che fi credeva fuggitivo T, quando efla al con,”» 
trario afpettava colla férinezza più grande quel- 
la armata , che lo credeva' mezzo vinto.. Gli 
Auftriaci fi contentarono d’ indovinare , non già 
di efaminare la pofizione dei Pruflìani . Final- 
mente r armata Imperiale marcia contro il ne- 
mico , come a una vittoria r fìcura . Cominciata 
l’azione fi accrefee la ficurezza, allorché- fi oC» 
ferva che le tende dei Prufllani fono ancora 
drizzate , fenza afcoltare alcun movimento ;< nel 
momento, in cui fi fuppone il Re di Pruffìa 
perduto fenza rimedio , fi. fente un colpo di 
cannone partire dalla finiftra dei nemici : a que- 
fto fegno le tende fi abballano e lafciano vede^ 
re 1’ armata di Federigo polla in ordine di bat- 
taglia : due batterie formidabili fituate ai fian- 
chi del campo fopra due colline vicine , fanno 
nel tempo ftefib un fuoco terribile : la cavalle- 
leria Prufilana corre a briglia fciolta a diritta, 
e a finiftra, e prende in fianco glifquadroni degli 
alleati. L’ Infanteria forprefa da quello nuova 
apparecchio di battaglia , fulminata dalle bat-t 
terie, fi mette a prima yifta.in confufione: gli 
Ufiziali la ralficurano , e fi combatte col più 
intrepido valore . 11 Baron di Bretlach , il Mar-' 
chefe di Voghera , il Baron di Rotb ^ il Prin- 
cipe Giorgio di Haffia à' Armftat e il Principe 
di SaJJe-Hildbourgbaufen , uniti ai corazzieri fe- 
cero fui principio perdere il campo agli Squa- 
droni Pruifiani, e rovefeiarono la prima linea. 
Federigo accorre , la riordina, e.. la riconduci’ 
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alla battaglia ; qaefta lì fcaglia con nuovo im- 
peto fopra i corazzieri, e riguadagna il terreno. 

Il combattimento non fu lungo , poiché il 
difordine era ftato fui principio sì generale , che 
gli Alleati furono ben : predo obbligati a fer- 
virfi del corpo di riferva . Quefto fu condotto 
al fuoco dal principe di Souàije , (esalto dal Conte 
di RevflfC dal Marchefe di Cajiro . Quefto ulti- 
mo fenza cavallo , e fenza cappello avendo n'ce- 
Turo due colpi di fciabola falla teda , eforta i 
i'uoi foldati a combattere , e continua a moftrat- 
ac r efempio . Frattanto il corpo di riferva co- 
minciava ad efler rovefeiato per la fuperiorità 
del numero de’ nemici ; Il principe di Soubìji 
fe ne accorge v combattendo ; volai fubito alla 
fila lìniftra , riconduce quattro nuovi Reggi- 
meuti , e alU loro tefta lì fcaglia fopra gli Squa- 
droni ^ruffiani , l ' - ^ 

, Quefto rinforzo riftabilifce la battaglia , e 
£i piegare il nemico » Alla tefta di quella bra- 
va. Cavalleria il Conte di MatUt - D' Aucourt , 
lovefciato da un colpo di fciabola , fu fatto pri- 
gioniero. Tanti sforzi, tante azioni eroiche fu- 
rono inutili . Una feconda linea di Cavalleria 
Pralliana , che non aveva ancora combattuto , ù 
prefenta , e fofticne gli avanzi della prima i al- 
lora r azione divien generale : vien mefl'a in 
mezzo la Cavalleria dell’ Impero , e quella dei 
Francej! r che cederono finalmente, quando non 
fit più poilibile di rimaner fui campo di bat- 
taglia 
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La rotta della Cavalleria ftrafcìnò feco quel** 
la dell ’ Infanteria , che era fiata per tutta l’azio^ 
ne , efpofta al fuoco delle batterie , e che era 
allora attaccata in fianco dagli Squadroni dei 
Vincitori : bifognò neccflàriamente ritirarli . Il 
Marchefe di Crillon, a cui fu uccifo il cavallo 
fotto > il Duca di Cofsè che fu ferito , e pre- 
fo , il Cavalier Niccolai feguitarono a combat- 
tere anche più d’ un ora alla tefta di alcuni bat- 
taglioni. Il Conte di San Germano che col fuo 
corpo di riferva non aveva potuto riftabilir la 
tartaglia s’ incaricò di aflicurare la ritirata, e 
fu molto ben fecondato dal Reggimento di 
Apchon-dragoni , e da quello del Conte di Rou^ 
grave Luogotenente Generale : quello ultimo lo* 
pratutto s immortalò a Rosbach . La Gian- 
tlarmeria Pruffìana e due Reggimenti di Dra- 
goni elTendoli prefentati per largii, metter bado 
le armi , quello intrepido Ulìzialc fenza temere 
la fuperiorità del numero li fcaglia Ibpra i ne- 
mici colla fpada alla mano, e fa retrocedere i 
tre corpi , che 1’ avevano attaccato^, tre volte 
quelli rinnovarono l’ attacco con poco fucceflo : 
il Conte di Rougrave fi difefe fempre coll’illef* 
fo valore, diede il tempo ad alcuni .corpi d’ In-* 
iiintcria..di pafl'are il ponte, che cullodiva fem- 
pre combattendo, e li ritirò quindi felicemente egli 
lidio . Quello eccellente cittadino troppo poco 
celebrato dagl’ Illorici di fua nazione , continud 
con i Dragoni dì Ape hon e di Fitzjames a por-^ 
larfi per tuctQi dove ^ poteva 
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efl'er neceflaria per favorire la ritirata , e la riu- 
nione delle truppe in difordine , nel tempo che 
il Marchefe di Crìllon da un’ altra parte face- 
va l’ ifteflb : efli non pofero piede a terra , che 
a tre ore dopo mezza notte. 

Due Reggimenti Svizzeri erano rimarti fui 
campo di battaglia , e continuavano foli a forte- 
nere tutto lo sforzo della Cavalleria Pru (liana , 
e il fuoco delle batterie : i Colonnelli' di Die- 
sbacb , e di Valdner non potevano rifolverii a 
fuggire . Il Principe di Soubifè attraverfo ai pe- 
ricoli più grandi ritorna folo fui campo di batta- 
glia ,<.per obbligare i due Reggimenti a ritirarli . 
Quefto Generale fu forprefo da fei Granatieri 
Prufsiani t che volevano far fuoco fopra di lui; 
per fortuna il Re di Pntffia pafsò in quel tempo , 
< fece 'abballare i fucili , rivolti verl’o Soubife » 
che a briglia fciolta s’involò ai nemici . Que- 
fta giornata si infelice per gli Alleati, e sì in- 
terelTante per il Re di Prufjìa , cortò molta gen- 
te ai vinti : perì un gran numero di Ufìziali , 
che facrilicarono fe ftelli , per riordinare le 
Truppe in confufione . I Francefi pianfero fpe- 
cialmente il Conte di Revel della Cafa di Bro- 
glio sì feconda in Eroi . Noi ci artenghiamo 
dal fare alcuna riflellione fopra quefta fiimofa 
battaglia , di cui lì fon fatti dei racconti mol- 
to diverlì , gli uni dagli altri . Si dice , che il 
Re d\. Pruffia avendo data una cattiva cena agli 
Ufiziali Francefi , e Tedejchi , che avea fatti 
prigionieri, H fpusò del cattivo . trattamento dir 
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cendo Ioro> che non fi appettava in qìiella fera 
di ricevere tanti Ofpiti sì qualificati ; nel tem- 
po iftefib lodò «la loro bravura, e il loro co- 
raggio . 

Subito dopo quefi.i vittoria il Rè di Pruffla 
volò in foccorfo del Principe di Bevern , che 
era fempre trincierato verfo Breslavia . Il Prin- 
cipe Carlo iftruito della vittoria del Rè di 
Pruffìa, e della fua marcia attaccò ì trinciera- 
menti del -Principe di Bevern, e' gU fuperò 
malgrado tutte le diflìcolt'a della intraprefa , e 
la difeft la più oftinata . Il Principe di Lob~ 
àovitz , e il Generale Sprecher alla tetta dei Gra- 
riatieri Auftriaci- fecero dei miracoli di bravura 
all’ attacco del Villaggio di Piljhhz . Il Gene- 
rale Beck alla tetta di un corpo di Truppe leg- 
giere infeguiva i fuggitivi : la notte feguente 
avendo egli incontrato il Principe di' Bevern, 
che efaminava il Può campo, lo difarmò, lo fece 
prigioniero, e lo condulfe al Principe Carlo, 
che gli usò la più' diftinta accoglienza, e lo 
mandò fotto buona -fcorta in Moravia. La-me- 
defima fera la guarnigione di Breslavia capito- 
lò ; gli fi accordarono gli onori della guerra: 
ma la maggior patte difettò , o fi arrolò nelle * 

Truppe Auttriache . 

ùVAw///»/>z aveva aperto le porte al General 
Nadajii fino del dì 1 2. di Novembre : Federigo 
malgrado la' vittoria di Rosbacb » vedeva I2 
Slefia fui punto dì » ritornare fotto i fuoi an- 
tichi Sovrani i Gli bilbgnava di una altra batta- 
Tom. I. I 
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elia , t infieme un altra vittoria per riftabiUrq ' 
i fuoi affari : fi rifoWè di batterfi , quantunque 
la ftagione foffe molto avanzata » e le lue trup» 
pe affaticate dai travagli della campagna . Ai 
4.. Dicembre guadagnò fui Principe Carlo la 
battaglia di Lifsia , in cui gli Aujlrtaci dopo ef-» 
ferii battuti per 5. ore, fecero la loro ritirata 
in buono ordine. Effi avevano perduto quafi 5. 
mila uomini tra uccifi e feriti : la perdita dei 
Prulllani era appreflo a poco uguale . Il Princi- 
pe Carlo avrebbe voluto falvare lireflavia-, ma 
dopo avervi lafciato una buona guarnigione , un_ 
artiglieria confiderabile , e delle provvifioni di 
ogni fpecie fi ritirò in Boemia. Il Re di Pruffìa 
non perdè. un momento di tempo , aflediò Bre- 
slavia malgrado il rigore della ftagione, ed avan- 
zò i lavori con tale ardore, che ai ip. capi- 
tolò . La guarnigione che alcendeva a 1 7. mi- 
la uomini fu fatta prigioniera di guerra . (Quella 
fu per gli Auftriaci la perdita la più confide- 
rabile di tutta la guerra . Federigo terminò que- 
lla memorabile campagna con la prela di 

f’^^lifpcndiamo un momento il racconto delle 
ìmprefe guerriere per ammirare la generofa 
^ ' ’^e Regina , in un tem- 

Jìa 'cfigeva col rigore 
iziali, che avea fatti 
rilafciati filila parola • 
Iti Il Principe di 
fiato fatto .prigioniero 


grandezza dell imperarli 
fo , in cui il Re 'ài Prui 
il più grande, che gli U 
prigionieri di guerra , e 
fi porta ffero nei fiioi Si 
Bru»jvieb~Btver t che era 
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dal General Beck , aveva dimandato la permiflTiO' 
ne di fcrivere al Rè di Pruffìa^ c gli era ftata 
accordata . Egli avea fcritto più volte, e non 
avea ricevuta alcuna rifpofta. Queftp Principe 
fece I allora fupplicare T Imperatrice Regina , co- 
me per una grazia fpeciale, di poter rifcattarfl 
egli ftelTo a forza di denaro . -|-a rifpofta di Ma- 
ria Teresa fu, che ella non voleva ricevere .^al^j 
cuna mercede , e che lo accorda va.ciò pon oftan- 
te la Tua libertà , ma gratuitamente , Penetrata 
•il Principe di Bevern da una sP rara bontà , li 
portò alla corte di Vienna per dlraoftrare ai pier- 
di dell’ Imperatrice Regina i fentimenti della lùa, 
più viva riconofccnza .tMaria, Teresa lo accplf^ 
con quella diflinzione, che fi conveniva al Tuo 
rango , e il Principe portò fòco in PruJ[Jìa la pià 
vantaggiofa idea di quella Sovrana . Sul pl•inci-^ 
pio di quello anno l’ Imperatrice Regina ricevi 
un attcllato aliai lulinghiero dell’ amore dei fuoi. 
Ungheri affezionati. 1 Magnati, o lìano i grandi 
<ii Ungheria fi portarono a Vienna per annunzia- 
re alla loro Augnila Sovrana ^ che gli Stati di 
quello Regno mettevano in piedi a loro proprie 
l'pefe almeno trenta mila uomini, ai quali forni- 
rebbero armi, cavalli, equipaggi da guerra ec. 
Così quelli .IJngheri, che nqn prendevano un 
giorno le armi, che per follevarfi contro i lora 
Rè , prevengono adello i bifogni di una Regina ^ 
che dal fuo canto non lì occupa che a render- 
gli felici. Tale fu in ogni tempo, e fra tutti r 
popoli*. la difièrenw fra un„ governo ^làggip, e. 
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moderato , e un governò duro , e rìgorofo » che 
non hfcia vedere ài fudditi > che un barbaro 
giogo*, lotto il quale bifogna abbaflare la telba 
xn fìlenaio . In 'Quello medefimo anno quaranta 
mila Croati prefero le armi . lilla ricevè venti mila, 
nomini dalla Sftvia : La Bojrtia , e i contorni del* 
la Sa^a le fomminiftrarono più.- di dicci mila 
nomini; il fuo Augufto Spofo fece venire dalla 
Tolcaha tre mila fóldati folto il comando del 
Colonnello di Contrecwrt, in qualità di truppe 
aufiliarie . Finalmente tutti i ludditi di Maria 
Teresa divenivano ifoldati per difenderla in tem- 
po-di- guerra , perchè Ella era (lata la madre dei 
fuoi pòpoli in tempo di pace . 

- Malgrado il rigore della Cagione, i Ru/^ e- 
rano reftati fulle armi . La Czara malcontenta del- 
la condotta del Generale Apraxia., che nell’ an- 
no pafl'ato aveva abbandonata la Pruffia dopo la 
vittoria di Volhau lo richiamò, e diede il coman- 
do delle fue truppe al General Fernun. Quefti 
elfendofi meflTo in marcia fino dal mele di Gen- 
naio s’ impadronì di Koni sterga , e di tutta la 
Pru^a reale, che era fenza ditela; pafsò la' F/- 
fiola, e fi avvicinò ai confini della Slefia, e del- 
la Pomerania . Il Re di Pruffia oflervò i progrelE 
dei Puffi con occhio indifferente: la fua prima 
jhemura fu d’ impegnare %\' Inglefi a rompere il 
vergognofo trattato di Clojier-Seven , e di forma- 
re cofì uua barriera fra le armate di Francia ^ e 
lé fue . Elfendo riufcito in quello progetto , egli 
ziprefe fino dal principio della campagna Sihvei<i"*_ 
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tiìtz la fola piazza nella Slefia^. che foflTe , rima^ 
fta agli Aujìriaci . Appena egli , ,era , padrone di 
Scbveidnitz , che pensò d’ impadronirli di Olmutz 
capitale della Moravia , a fiije di portare fu | 
domini deli’ Imperatrice Regina, il teatro dèìla 
guerra, che aveva faccheggiato i Tuoi per^j^tu^to 
/ J’anno paflTato. Di più la prefa di queftia* citti 
avrebbe aperto T ingrelTo della Boemia ^ , che il 
Alarelciallo Daun avrebbe abbandonata per cpprirq' 
Vienna , è l’ Aufiria . La forte guarnigione, di qijie- 
Ha piazza, il valore, e l' intelligenza del Coman- 
dante , le fortificazioni in buonlflimo fiato, erano 
ofiacoU troppo deboli per ^rrefiare Federigo . 
vanti di partire egli lal'cia io Sagoma un armata 
conlìderabile fotto gli ordini del Principe Bnric» 
fuo fratello per ollerv^ire quella,, che il Mare-^ 
/dallo ’Dam aveva lafciatp lùlle frontiere di "que- 
llo Elettorato fotto gli |, ordini del Marefciallo 
Conte SerbeUoni, c l’armata dell’Impero coman- 
data dal ;Principe jii Due-Ponti , che " 

avanzava verfo la Boemia-, quindi dà ordinerai 
General F««cirf , trinciera^o polla Contea di Olatz^ 
di fare diver/i movimenti per mafcherare i fuoi 
difegni fopra Olmutz . 

Dopo molte marcle , e contrammarcfe ì^ede^ 
rigo arriva avanti a Olmutz, e ne forma l’afle- 
dio, malgrado le frequenti fortite della guarni- 
gione. Il Marefciallo Dau» lì era già acco’ito, 
che il Re di Pruffìa era ufcito dalla Slesia -, \o 
fegue , arriva alla villa di Olmutz , conofce l’ im- 
J»9llxbiUta 4i prontamente quello alfe- 
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dio, fi coiìterttj^ di rilerrare il campo nemico, e 
d’ impedire l’ arrivo dei convogli . Laudo» , il bra- 
vo Làudon , che di buon Soldato era venuto ec- 
cellennc' Generale , comandava le truppe leggiere « 
SòtW f ftot ordini efl'e ebbero Tempre il vantag- 
gio ■in liìfFerenti piccole fcaramuccie. Verfo la 
metà. (fi Giugno Daua fente che 'arriva dalla Sia- 
Jfa^ un convoglio coniìderabile ; fa partite Laudon , 
c Siskovìtz , ciàfcuno con un corpo di ; lei mila 
ùòmirf per afreftarlo. Nel momento,» in cui il 
convogliò crà per entrare nelle linee 'dei Pruffìa- 
hi ì due Generali Auftriaci fi fcagliano fopra quat- 
fordld mila uóiriini,- che gli fervivano di fcorta; 
róvefciano , tutto ‘ciò che gli refìfie» fanno una 
fira'^e di qual! tre mila uomini, s impadronifcono 
ài~ì2. pezzi di cannone, e di tutto il convoglio, 
conducono feto, quattrocento prigionieri. Una 
perdita così ctipfidera'bile per il Re di Pruffìa lo 
detrtminò a levar rafledio di Olmutz^ ma prefe 
©nre precauzioni, che fi 'ritirò, fenza che Daun 

pòtéjlfe inquietarlo. ‘ , 

' t^el tempo che il 'Re di Pruffìa abbandona- 
va Tainetlio di Olmuizt il Vrìncìpe Ferdinando di 
Brunfvicjc riportava a Clevtrt una vittòria fopra 
ì Francaji, comandati dal Principe di Clertnont. 
Tutfo‘ piànfeja morte del ^-gìoVine Conte 
di Gijors , unico figlio del Marefcialln di Belle- 
/s/e','che vi fu mortalmente ferito alla téfla del 
reggimento dei Carabinièri , che comandava per 
la prima volta Egli età un giovine Signore , che 
dava già le più grandi ^'fperanze e in cui un e- 
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àucazjone ferma » « coltivata aveva glV fvllappato 
i talenti i più brillanti * Egli morì a • N^ift viva- 
mente compianto dal Principe Férdinando ■, cìxit 
dimoftrò per lui tutte le- premure , che la ftima'i 
e r amicizia poflbno ifpirare. 

La battaglia di Crevelt poteva avere del- 
le cohl'eguenze terribili per gli Stati dell’ Im- 
peratrice Regina nei Patfi Baffi. Il Principe di 
Brunswick aveva prefo Ritremondai e le fue trup- 
pe leggiere facevano delle incurfioni fino alle 
porte'di Lovanìo \ ma la battaglia di Sunderhau* 
fen vicino a Caffel gùàdagnata dal Duca di 
gito contro gli Afflanti comandati dal Principe 
d ’ Ifembourg riftabilì gli affari-. Dopo quefta vit-. 
toria i entrarono irV MìHdéns e II pàe- 

fe ^ Annover fu loro aperto ; Quefta diverfio* 
rie fconcertò i progetti del Principe Fardinanda\ 
abbandonò tutte le fùè conquifte, ripafsò il-Re^ 
nOi e marciò verfo Munfter , - - 

1 Buffi i che fi erano avanzati verfo l ->4/- 
Ifix , malgrado il General Doinrrf . avevano già for- 
mato Pafledio di CUftriit nel Brandemburghefè 
verfo i confini della SUjta * Il Rè di Prujpa a- 
vendo rifoluto di far levare queft* aftedio» parte 
col fiore delle fue truppe , fi unifce col General 
Dohnai e fi òftina nel fuo progetto i quantunque 
fenta » che 1’ armata dell’Impero, e- quella dèi 
Marefciallo Daun s’avvicinano a Drésda . Ai al» 
Agofto egli paflà t Oder preflb CuftrtMt e ai ijj 
«tacca i Riiffi vicino a Zòrndorff. H combatti- 
taento. fu dei più oftinati »• e durò l6, ore m 
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due glorili ; Gli uni, e gli altri fi attribuirono 
la vittoria . Ma i Prufjìoni abbandonarono il 
campo di battaglia , e i Pufjl levarono 1 afTedio , 
che aveano. intraprefo . ( 

Federigo marciò in foccorfo di Drefda af- 
fediata da Dqun, inviò il Generale 1{edd nel 
Brandetnburgbéje per far. fronte agli Svedcji , e 
Jafciò il General Dohna nei contorni di Cujlritt 
per oflervare i Rufft . Frattanto egli fi accampò 
colla fua armata in faccia agli Aujlrìaci-, ficn- 
dendo'la fua;. diritta di là da Hocbkircbcn ■, e la 
fila finillra da ’Seska fino a Kottiz. .^li 1 1* Ot- 
tobre Daun và a riconofcere in perlooa la po- 
iìzione dei nemici .'Trova il loro campo trin-<- 
cier^to per tutto j e la loro fronte guarnita d 
Artiglieria , e prende la rifolurione di attaccare 
queilo campo; per meglio nafeondere il fuo di- 
fegno , egli fiefib; trincierà il fuo, fingendo di 
tenerfi filila difefa ; Ordina che , fi abbattano gli, 
alberi , che fono filila finiftra , in faccia al luo- 
go, dove egli aveva deflinato 1 attacco , e for- 
tifica tutta la fronte della fua armata . Dqun al- 
la tefta d’ un corpo fcelto attraverfa delle ftra- 
de*. e dei bolchi difficililfimi''. .Già la fua arti- 
glieria è polla, in ordine, e Laadon'^i è già in- 
padronito delle altezze, che dominavano, il cam- 
po' dei nemici . Il fracaflb orribile dell’artiglie- 
ria dà il fegno, dell’attacco . Daun- da un can- 
to , e Laudqn dall’ altro s’ impadroni feono del 
Villaggio d’ Hocbkirchen , malgrado tutta la re- 
fifienza dei Prujfmi . Pa quello pollo dipende-^ 
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va tutto il fuccelTo della battaglia . .Tre volte i 
^ruffiani procurano di riguadagnarlo, tre volte 
fono rigorofamente rifpinti . Il quarto attacco 
li rende padroni d’ una parte del Villaggio ; Dflun 
riconduce gli Aujlriaci nel centro di quello po- 
llo; la mifchia diviene fpaventofa, e i General^ 
combattono, come i iemplici foklati . Keìtby che 
comandava l’ala diritta dei ^ruffiani cade mo’r-, 
to fui campo. Il Principe Francesco di. Bruti’- 
Jvich Fratello della Regina , e il General AVe//? 
fono trucidati quali nel tempo iftcìro. Allora i 
t ruffiani abbandonano il Villaggio, e fi ritirano 
col favore delle loro batterie fituate neV centro' 
del loro canapo . Il Duca d’ Arernberg aveva at-, 
taccato l’ala finillra de Pruffìani , e la forte, per' 
molto tempo dubbiolà,fi dichiara anche da que- 
lla parte per gli Aufiriaci . L’ Armata disfatta 
fu fortifica filile altezze nel miglior modo pof» 
libile . • • 

Il Rè di Pruffìa non aveva ancora folR’rto 
una perdita così confiderabibe , poiché gli 'Au~ 
firiaci s’ impadronirono di tutte le tende , di 
tutto il bagaglio di .cento pezzi di cannone,, 
di ventotto llendardi , e di una gran quantità 
di munizioni da guerra, c da bocca. Oltre i 
tre Generali morti già nominati , il Princip'e 
Maurizio d’ Anbalt-Dejffau {\x fatto prigioniero; 
i Pruffìani perderono quali dieci mil’ uomini , .e. 
gli Aujlriaci non giunfero a perderne due “mil* 

Malgraiio quello dilkllro U Rè ^ 
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jion comparve giammai più grande . Egli ftabill 
il fu'ó campo una lega lontano dal" campo di 
batr-glia in un terreno vantaggiofo* dove fof- 
frl corag^ofamenre tutte le ingiurie dell’ ària ^ 
aTpettando che il Principe Enrico gli conduce^* 
(è dalla Saffònid delle tende « delle truppe « e 
del cannone/ Allorché ebbe ricevuto quello rin- 
forzo marciò in foccorfo di Netjfi da cui fece 
levare l’ àlTcdio . Il Marefciallo Daun era ritor- 
itàto fotto 'le mura di Dresrlat che non prefe 
<f aflalta per un riguardo che ebbe per la fa- 
thiglìa Reale che vi l'oggiomava . Federigo fece 
marciare tutte le fue forze in foccorfo di que- 
lla Piazza I • onde Danrt trovandoli inferiore di 
numerò’ li ritirò’ in Boemia. 

Quali * nel tempo ille/Tb, in cui il Ré di 
fruffla era Rato battuto d^gVt Aujìriaci ^ il Prin- 
cipe di Sovbije guadagnò-la battaglia di Lutzel- 
herg fopra gli Afsiani « riuniti cogli Attnoverefi } 
duella vittoria noti ‘"ebbé alcune confeguenze * 
5ul principio di Dicembre il Principe di Soubifi 
lafclò V'Ajs.ta per andare a prendere i quartieri 
d’inverno Itìngo ì\iMeno prefl’o Franeforti L’ar- 
ihata^dd Principe Clerinont nulla aveva intra- 
prefo^ dopp la battaglia di Crevelt 5 e aveva 
wefo i ^uol quartieri' fui Bafjrr-Reno . Il Mare- 
fciàllo’ barn andò' a godere nell’ inverno alla 
corte" dell’ Imperatore , e dell* Imperatrice Re- 
gina "della "gloria- der fuccellì brillanti della 
Campagna , e .a preparare i travagli della 
ftgueme fotto gli occhi dei fuoi Sovrani^. Gli 
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atteftati di /ixidi sfa zione » che Maria Teresa , glt, 
aveva dati, animarono del medefimo fpirito gli 
Stati à! Aujlria. In riconofcenza degl’ importane 
ti fervigj refi alla Patria dal Marefciallo , efll 
deliberarono di fargli un regalo di trecento^ 
mila fiorini di Germania per riacquifiare la Si;j 
gnoria di Ladendorfft che il padre di quefto 
gran Generale aveva venduta al Conte di AV-'^ 
venbuìller , Così lo fiato premiava un Uomo, che^ 
col fuo valore, e coi fuoi militari talenti mer-- 
teva un freno ai progetti ambiziofi dei nemici- 
delia patria. 

Federigo non volendo, che le fue Provia*** 
eie foflero di vantaggio il teatro della guerra^ 
fece tutti i fuoi sforzi per trafportarla nel cen-. 
tro dell’ Impero . Egli ordinò, al Principe Ftrdì~ 
vanda Unito al Principe à' Ifembourg d’attaccaro. 
i Francefi , che erano ancora nei loro quartieri^ 
d’inverno nei contorni di Franefort , Alla metà 
di Aprile il Principe Ferdinando comparve tut-^ 
to a un tratto alla tefia di quaranta mil’- Uo- 
mini . Il Duca di Broglio in trentafei ore ra- 
duna tutta la fua armata; e per quefta beila 
azione merita gli elogi degl’ intendenti Il Con£^ 
te di S, Germano non potè feco unirli col rin- 
forzo , che doveva condurgli : onde è cofiretto» 
a far fronte con venticinque mil’ U^omini . fola» 
mente a un armata di quaranta mila combatten- 
ti . Malgrado quefta enorme fproporzione_ di 
forze, il Duca di Broglio fu, vincitore a Ber- 
ghenj ed obbligò il Principe Ferdinanda jl Apga 
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giare di' là , dopo aver perduto fel mil’ Uomini » 
e alcuni pezzi di cannone. Il l’ucceflb di que- 
lla battaglia coprì di gloria il Duca di Broglio . 
L’ Imperatore lo creò Principe di quell’ Impe- 
ro, che avea fi bene difefo , e Luigi XV. lo 
decorò del ballone di Marefciallo di Francia . 

Il Principe Ferdinando nel mele d’ Agolto 
fi vendicò pienamente di quefta perdita . Il Ma- 
refciallo di Contades avendo lafciato ì\ BaJ]o-Reno 
alla guardia dèi Marchefe d'^ Armentieràs , mar- 
ciò col refto dell’ Armata, raggiunlè il Mare- 
fciallo di Broglio , e rifpinfe nell’ Afsia i nemi- 
ci . Broglio s’ impadronì di Minden ; e rillab'ilì 
il Tuo quartier Generale . Il Principe Ferdinando 
volò in'foccorfo del Paefe Annover y e fi ac- 
campò a Peterfbagen, quali alla villa dei Fran~ 
Cefi, Quello Principe ingannò il Marefciallo di 
Contades con una fìnta ritirata . Il Marefcial/o 
abbandonò una vantaggiofa pofizione per attac- 
care un corpo di truppe » che Ferdinando avea 
hlciato nel villaggio di Todtenhaujen . Nel boi- 
ler della milchia di Principe Ferdinando fi fea- 
glia fu i Francejiy e li mette in rotta. Elfi pcr- 
derono un gran numero d’UHziali di diftinzio- 
M, e buona quantità di cannoni, e tii llendar- 
di . Quell’ armata disfatta non avendo una. riti-, 
rata - lìcura , fu inlèguita per più giorni fino a 
Caflel , e in quella fuga precipitofa perdè an- 
cora-molta altra gente. . • 

Mentre che i Francefi , e gli Annoverefi fi 
b&tt«vano nell’ butterato I il ^i- PmJsiay c 
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il Mafefciallo Daun li olTervavano con uguale 
attenzione. Cialcuno di efli afpettava nel loro 
campo r arrivo dei Rujsi , che dovevano attac- 
care la Slejia-. Federigo per combatterli, Dauit 
pex profittare della diverfione.-Nel mefe di Lu- 
glio .i.ilf/jr/ fi avvicinarono a quella Provincia. 
11 Rè di Prujsia inviò l'abito il Conte di Dohna 
per attaccarli i ma quello Generale P ruffiano ef- 
iendo .. fiato malamente battuto, li ritirò dopo 
aver fatta una perdita confiderabile . I kufsi ef- 
fendo divenuti padroni della campagna marcia- 
rono verfo Franefort full’ Oder , e le ne impa- 
dronirono . Frattanto il Marefciallo Daun fi a- 
vanza per la Lujazia , penetra negli Stati del 
Rè di Prvfsia , nel tempo che l’armata dell’Im- 
pero , dopo aver prefa Ltpfia, e Torgau mar- 
ciava verfo Dresda . 

Federigo, attaccato da tutte le parti , unilce 
gli avanzi dell’ armata di Dohna, e corre in Sle- 
jia ad attaccare il General Sotti koff, che coman- 
dava i liujji . SoUikoff, e il Baron di Laudon , che 
- r aveva raggiunto fanno le loro dlfpolizioni : ai 
1 a. Agollo li dà la battaglia , e il Re di Pruffia 
è pienamente disfatto . Sette volte egli ritorna 
all’ attacco,- ed altrettante è rifpinto con perdita 
confidcrabilillima ; prende finalmente il partito di 
ritirarli , e laida fui campo di battaglia quindici 
mila uomini tra uccifi e feriti , quafi dugento pez- 
zi di cannone , trenta fiendardi , e una gran quan- 
tità di munizioni da guerra . alla tefia del- 

la cavalleria infeguii'ce , cd attacca la di lui rctroA 
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jjuardla precipita in terreni paludofi gli fquadro- 
ni , che tentano d’ Impedirgli il paflb , e fà quat- 
tro mila Pruffianì prigionieri . I Rufsi , t gli Au~ 
ftriaci perderono quafi dieci mila uomini tra uc- 
cifì e feriti. Quella fanguinolà battaglia non' 
ebbe però alcuna confeguenza rimarcabile . 

L’armata Imperiale ftringeva Tempre più 
vivamente la città di Drefda. I Generali Bren- 
tano , e Febla batterono , e difperfero un corpo 
di Prufsiani , che era venuto in foccorlb di 
Quella Città. Il -Conte di Schmettaui che co- 
mandava in Drefda per il Re di Prufsia , non 
fperando più alcun foccorfo, capitolò, ed ot- 
tenne gli onori della guerra . Federigo fentendo 
che Drefda era nelle mani degli Auftrìaci , ri- 
Iblvè di riprendere quella Capitale. Si avanzò 
nella Sajfonia colla maggior parte delie fue for- 
ze per riferrare il Marefciallo Da»n , e didaccò 
il General Finck con diciotto mill’ uomini per 
chiudere la comunicazione degli Aujiriaci colla 
Boemia . Quell’ azione , che avrebbe potuto elle- 
re funellillima a un Generale ordinario, fommi- 
nillrò al Marefciallo l’occafione delle fue più 
brillanti intraprefe . 

Egli parte di nafcollo alla teda di un cor- 
po fcelto, e arriva alla villa di Maxen^ vicino 
al famofo campo di Pirna . Il General Prufsiano 
fi era trincierato in quello villaggio , fituato fo- 
J>ra un’ altezza . Daun và a riconofeere la fua 
volizione , fi difpone ad attaccarlo alla diritta , e 
k^'cannonarlo vivamente alla finillra . L’ imprefa 
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era perìcolofa : bifognava far montare .1 artiglie- 
ria, e la cavalleria all’ altezze del Villaggio fo- 
pra montagne coperte di neve, e di ghiaccio j 
L’ardore degli Aujiriaci , e la prefenza del Ma- 
refciallo fecero fvanire tutti gli oftacoli 

Allorché tutto fu pronto, il Conte^ Odonelt 
alla tetta degli fquadtoni , e il Baron di^ Sincere 
alla tetta dei battaglioni cominciarono l’attacco 
allo ftrepito dell’ aitigUeria . 1 PruCsiani fi riti- 
rano nel villaggio i gU Aujlriad gl infeguifcono 
e ffU forzano ad abbandonarlo, Finck guadagni 
un^ altezza, e azzarda un fecondo attacco j ma 
egli è nuovamente disfatto . La notte fepara | 
combattenti , Il giorno dopo il General Lozcy > 
inviato del Marefciallo DanHy avanti al Gene- 
rale Prufsiano , che fi prefentava con .una tromj 
betta, gli dichiara che bifogna metter batto le 
armi , o efporfi ad etter precipitai nell pba 
con tutti i fuoi , avanti la fine del giorno? che 
prendendo il primo partito bifogna tutto^abban- 
donare , eccettuato il bagaglio , che gli fi LafcU 
per grazia fpecialc , Non vi era da bilanciare ; 
Finch , comandante dei Prujsiani , otto ufizialì 
generali , e tutto ciò che tettava di quattordici 
mila uomini, che avevano conbattuto, furono 
fatti prigionieri di guèrra , e interamente difar- 
mati . Bifognò cdnfegnare al Generale Lazcy 
feflantafei pezzi di cannone , tutti gli ftendardi , 
i timballi , le trombette , le tende , cavalli 
della cavalleria, e tutti i carri dell armata.^ 
che fu difperfa in Boetnio 
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■gloriofa per gli Aufiriaci, non coftò loro ap*. 
penft due mila uomini uccifì , e feriti . Un sì 
notabile vantaggio non ebbe però alcuna confe- 
guenza decifiva . Il Marelciallo Daun ritornò 
alla fua armata di Safjonia , e fi contentò di 
arrcftare il Re di Prufsia, che fece degli inu- 
tili sforzi per renderli tin altra volta padrone 
di Dresda . 

( 17Ò0 ) Le truppe dell’ Imperatrice Regina 
forto il comando del Marefciallo Daun avevano 
prefo fopra i Prujsiani un ficuro afcendente . Il 
Re di Prufiia altro più non faceva che parare 
i colpi , che gli portavano i Generali di Marv\ . 
Teresa, tutti animati dal medefimo zelo per la 
gloria delle fue armi , c di cui l’ attaccamento 
alia loro Sovrana aveva fatto tanti Eroi . Refl- 
uendo egli ai loro sforzi , acquiftava , è vero , 
della gloria ; ma quella guerra defolava i Tuoi 
flati fino da due o tre campagne : la SaJJbnia 
vuotata da efib di uomini , e di danaro , a moti- 
vo delle efecuzioni militari , che egli aveva così 
frequentemente ripetute , non poteva più recar- 
gli alcun foccorfo. Frattanto egli fece dei nuovi 
sforzi per riparare in quella campagna le difgrar 
zie delle due precedenti . 

Il bravo Laudon che non fi era trovato all’ 
azione S\ Mazen ardeva di defiderio, che fi pre- 
fen rafie un' occafiòne, in cui ad efib pure toc- 
calTe di 'poterli dillinguere . Il Marefciallo Daun 
aveva dato ordine ai fubi ufiziàli Generali di 
«fpetcaré per agite che fbfiero giunti i Rvfri 

a dar 
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a dar della occupazione al Re di Prnfsia . Lau- 
don dopo avere afpettato fino al mele di Mag- 
gio, efce dai fuoi quartieri, rifoluto di marciare 
in Slefia per la Contea di Gletz . Quello pro- 
getto domandava il più profondo fegrcto, e la 
maggiore attività . Federigo, che l’aveva indo- 
vinato, diftacca Bouquet con quindici mila uomi- 
ni , per arreftar Leiidon . Il Generale Aujlriuco 
marcia con tanta ailuzia che inganna il Pruf' 
fiano , 's’ impadronifee dei . paflàggi • difficilifilmi 
di Bilberberg e Aì-:Warta,e arriva" addirittura a 
"Glatz , di cui aveva rifoluto 1’ afiedio . Prende 
nella marcia un magazzino confiderabile , che 
Bouquet aveva abbandonato . Il General Pruf-j 
fiano gli va dietro, aduna delle mippe nella fua 
marcia , e un groflb treno di artiglieria, occupa 
le altezze Aì' Buchbeìg, e vi fi trincierà con 
Tutta la diligenza . Otto montagne contigue , col- 
ie quali comunicava per mezzo di linee paliz- 
zate pareva,- che dovelfero mettere Bouquet in 
ficuro di Ogni aflalto . , ' ' ‘ -• 

, rifoluto di attaccare quelli trincie- 
ramenti, prende tutte le precauzioni neceflarie»" 
perchè il colpo non vada a vuoto. Ai 23. mag- 
gio a tre ore della mattina l’intrepido Aufiria-*. 
co alla teda dei picchetti , dei Granatieri , e 
delle truppe leggiere attacca i nemici, pollati 
filile montagne di Buchberg e di DoBorsberg , arri- 
va a sloggiarli , e gli obbliga a cercare un afilo 
dentro la città Ai Landzhùd -, cacciati da que-» 
fto’pofto efli vogliono ritirarli per la firada di 
Tom. I. K 
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Schmìedherg ; il Generale Navvfndorff' gli' rV- 
Ipinge > e non ne lafcia pafl'are alcuno . Fou- 
quett forzato da tutte le parti,'yuplo.almeno fot- 
trarfi da Laudo» ; raduna un corpo di Granatie- 
ri, ne forma un battaglione quadrato, il mette 
nel centro , e fi fcaglia attrayerfo agli. Aujìria- 
(i per aprirli un paflaggio, e ifi^ggire . .Inutile 
tentativo; il battaglióne- quadrato yien disfatto, 
e tagliato in pezzi. Fouquet è' -ferito ed ob- 
bligato a renderfi . A otto ore della' mattina 
tutti erano fiati o trucidati ,.o fatti prigionie- 
ri , eccettuati due , o trecento uomini , che po- 
terono falvarfi . Nove mila prigionieri , fedanta 
pezzi di cannone, .tutti gli Stendardi, tutte le 
armi , le munizioni , e rutti gli ftrumenti mi- 
litari, furono i trofei di quefia vittoria , che 
non fu meno gloriofa di quella di ^Maxen . 

Federigo {eatenào un sì terribile avveni- 
mento ebbe pena a crederlo. Ifiruito.nel tem- 
po iftefib della marcia dei Rufsi nella Slejìa , fe- 
ce paflare il Principe Enrico verfo Franefort 
ìmW' O der y e decampò egli fiefib per efiere a 
portata di riunire le due armate . Il Marefcial- 

10 Daun levò. anche egli il fuo campo, per efa- 
minare la marcia dei Prulllani . Federigo ^veàen- 
do gli AuJlrjaci in Siejta ritorna improvvila- 
mente fotto le mura di Dre/da, cannona , e 
bombarda la Città con una furia terribile ; ma 

11 Generale Maquire , che comandava la piazza , 
fece la più bella difefa , afpettando i fòccorli 
del Marefciallo Dàun . Quefti comparifee fei gior- 
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.ni dopo il' principio dell’ afledio'; -fi accampa 
alia vifta dei Prujiiani y e tiene una condotia 
;avanti DrfJ'da , uguale a quella che avea tenuta 
avanti Olmutz . Il Re di- PrUjsia leva il cam- 
po, e fi rit:ru nel Marchefato di’'yW/7«/Vj . 

' Mentre che Federigo abbandonava 1’ afle- 
di Drejda y Laudon feguitando i vantaggi della 
■fua brillante fpedizione prendeva la Città* di 
■Qlatz . Egli avea l'perato di tr-ovare i Riifìi 
•predo Dreslaviay e prendete quella <ittà ;< ma 
invece di edi v’ incontrò il Principe Enricv 
con un’-armata fuperiore in forze , orìde fi riti- 
-rò a Canti) , dove fi trincierò . J 

l'Rufsi arrivarono finalmente Oder . H 
loro difegno era di unirli- all’ armata del*-M#- 
Tefciallo : gli 'marciavano anchte 

Tedi in ^Slefia jier efeguire quefi:o progetto. Fe^ 
derigo sfuggì lempre la- battaglia e fi accampò 
predo Lìgnitz per opporli alla unione delle due 
armate , che marciàVa'-'fulle fue ormcj oc- 

cupò il famofo campo di'/ZoPliytfrf/ieB; il'Gene-- 
fale La^cy era accampato alla.finiftra, -e Lait- 
don alla diritta . In quella ‘ poltzióne il Ré di 
Pruffia fi trovava circondato da 'tutte le parti-, 
cd era lui punto di 'dover combattere contro 
tutti i maggiori Capitani delle armate dell’ Im- 
peratrice Regina . Il Marelciàìk) Daan aveva 
Tìfoluw di farlo attaccare nel tempo llefl'o dà 
tutte le fue forze • *■ - ' 

■“ Laudani che doveva dare iV primo KalTal^ 
'o d giorno dopo <ii buonidimà ora", parte la 
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ro cominciarono a difordinarfi ; Il loro Re cor* 
re dall ala diritta , conduce delle Truppe fre^ 
fche , riordina le file, e fi prepara all attacco. 
Non era piu tempo : nel momento , in cui il 
Re di Pruffìa difpone i fuoi battaglioni , La»* 
don ritira le fuc Truppe , fi -accofta combatten- 
do al rufcello , lo ripafla a finifira , e a diritta 
della fua artiglieria, che dall’altra riva faceva 
un fuoco -violento, e continuo : ritira i fuoi 
ponti , fi pone in ordine di battaglia , e dietro 
il fuo cannone attende i Prufsiani , die lo Guar- 
dano fenza «fare di attaccarlo. Laudon ufcì da 
tjuellc ftrettezze colla fola perdita di tre mila 
uomini, che lafciò fui campo di battaglia , do- 
po averne uccifi altrettanti al Re di Prufsia . 
Federigo colmò di elogi la ritirata del Genera- 
le Auftriaco: io non ho veduto in tutta la 

guerra, dille dopo quello Re , un azione s>. 
bella, quanto quella di Laudon: il fuo giorno il 
più gloriofi è quello, in cui io /penavo di ùat-' 
ter lo Zi . Dopo quella giornata il Re di Pruf- 
fia marciò addirittura a Breslavia , e quindi al- 
la volta dei ‘Rum, avanti che il Marefciallo 
Daun potefle unirli a loro. Quelli all’ avvici-^ 
narfi dei Prufsiani ripaflarono 1’ Oder , e reità-, 
rono nell’inazione; il Re di Prufsia,’ e il Ma- 
refciallo continuarono a guardarli. ■ 

I felici fuccein delle Armate dell’Impera- 
trice Regina , e di quelle di 'Francia erano, 
uguali . Nel tempo che ^ Generali Aujlriad: 
guadagnavano, delle battaglie fui Re di Prufsia 

K 3 
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1’: Armata Fratìtefe lotto gli ordini del’ Mare- 
fciallo: di Broglio fi aprì la ftrada dell’ Ajsia , 
dove pafsò i fiioi quartieri d’ inverno, malgrado 
gli sforzi 4 el Principe Ferdinando , le diverfio- 
ni, che fece il Principe Ereditario di Brun-^ 
Jvùb. La vittoria di Corback\ in cui il Mave- 
fciallo di DtiogH'o fu sì ben fecondato ^dal Con- 
te- di. San GerjhdtiOt e dal Conte di Querchy , 
refe i Franceji. padroni delle, frontiere dell’ Af- 
difpole le cofe per la prefa di Cajjel e 
di Minden . Il Principe vedeva il 

Marefcialld di .Broglio avanzarfi ih quella pror 
vincia, ma non ..voleva rifchiare una battaglia » 
diilnccò Ibltanto il Principe Ereditario, per fa- 
re una diverfione fui Reno. VerCo la fine di 
Settembre il giovine Prìncipe 's’ 'impadronì di 
Cleves e di Rhinberg e cominciava a far l’af-i 
lètlio di Vejel. Il Marefciallo di ■ Bròglio inviò^ 
il- Marchefe di. Cajlries , Luogotenente Genera- 
le , per arrcìfl^re i progrefll 'del Principe' Ere- 
tìitario.e far levare l’afledio,. La famofa battaglia 
di CloJIer-Camp-, in cui' il Marchefe- di: Cajirief, 
riportò una Ivlttorii fegnalaia y diede compi-d 
mento .a .tutti i ' difegni del ' Marefciallo di 
Broglio X uv-. > : or; 

' Frattanto il General .Tor/tfiè»,' idillaccato 
dall’ armata Rufiity fi' unì col Generale Lafcyu. 
quelli due' capitani -fi portano a BerÌtnò\ Ai 9. 
di Ottobre la Città è prefa , e la guarnigione 
fatta prigioniera dì guerra . Elfi domandano unx 
grolla coikribuzlone 1 e ritornauo:^ all’ .armata; 
À 
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fcnxa 4Hrer &tta alcuna perdita . Queftt eì%' ^ 
ieconda volta , in cui Federigo vedeva la fua cRr 
pitale .meflà-in cpTitribuzioiie dagli Auftriaci 
lènza aver potuto opporci uu oilac^o , malgra^ 
do tutta la prefiezza , con cui era volato in iap 
foccorlb,-\^ ■ 1 . : 

'Quefto Pritìcipe aveva formato iL dilègno 
d' impedirei alle truppe dell’ Imperatrice Regina 
di prendeze :i quartieri d’.invorno'.'nella Sajjoniai, 
di cui ,fi' ’ennsò ianpa^oaité. irl;a£ctò„un corpo 
di truppe per . «flervare lè arma^ Asì ^ufsi io 
SUJU ♦' fi' i»fc egli fteflbr 'atta /«tte . k 

fue forze , « fi accampò préflb iT«rr<ipÌt>‘|r. ,lb’ arr 
mata dell’ impero fi ritirò' abbandonando 
che fii l'ubito 'refà . Il Màrefcialio Dasn , ’clte 
in tutta quefta guerra eri fiato: il degli 

Aufiriaci y era. .accampato frà Zi/fftay e Siplitz 
prellb Torgauyàove afpèttò "ti'anquillamente il 
Rè di Prufiia -, Federigo, che avea" rilbluto di 
attaccarIOf.fi portò ai due Novembre alle fpalle 
dell’ axttìisxa-^Àufiriaca , per trqncàrlc la comor 
hicazibnè 'toii .Drejda . Ù 'Marcfciallo indovinò 
il difegno del Rè.di Pm/siet, e , cangiò, in cott- 
feguenza la- fi» rpofizione . > . • V . . 

L’) annata Zrmfsiana a ducf orO; dopo mez2Ò 
giorno sboccò dal-bolco in più Colonne per attac-: 
care gli vÌ«/?rÌ4«\. Quelli, che lì ricordavano an^ 
cora delle loro ùltime vittorie • :gU. riceverono 
con tanta bravura , . e fcrilie£%a i fecero un fuo- 
co fi violento, che le colonne furono^ rifpinte fin 
dentro . al bofco-v da . cui- erano.: ufeite . ^Dùrò 
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queft’ azione fino a otto ore della fera*. Ot- 
to ^olte le colonne Prufsiane tornarono all’at- 
tacco, fanza mai poter acquiftare un palmo di 
terreno -fopra gli Aujlriaci . Federigo ^ che all* 
tilrimo attacco , - ne conduceva una in perfbna 
ricevè una ferita nel petto; al Margravio Carlo ^ 
che ne conduceva" un altra fu fatta una contu- 
sone in una cofcia : A Dana ancora fu fracaC- 
fata una gamba da una palla di fucile ^ Il Rè 
avendo già perduto il campo di battaglia, e ve- 
dendo le fue truppe in difordine , penfava di 
profittar della notte per far la l’ua' ritirata, al- 
lorché gli fu portata la nuova verfo le dieci 
ore che il General Ziethen fi era impadronito 
delle altezze di Siplitz, di dove fi poteva ful- 
minare I’ armata Aujlrìaca . Egli vola fubito a 
quello paflb , lo fa fortificare., e comincia a 
cannonare gli Aujlriaci. Il Conte Odanell, che 
comandava nell’ afienza del Alarefciallo Daun^ 
vedendo che ' non era polHbile di sloggiare i 
PruJ<(iani , fece una ritirata , che gli meritò 
gli elogj i. più grandi : fece paflar f Elba all* 
Armata, e, la condufle felicemente fotto le mu- 
ra di Dresda , dove rimafe per tutto 1 ’ inver- 
nò. Il Rè di Prufiia aveva perduto diciotto 
mil’- Uomini nella battaglia di Siplitz , e un 
gran numero d’Ufiziali Generali : Gli Aujlriaci 
vi perderono quali dodici mil’ Uomini. Quella 
famofa battaglia fu l’ ultima azione della cam- 
pagna del 1760. 

Per non interrompere il racconto degli av- 


m MARIA TERESA. • 15 j 

veninventi del 1757. noi non abbiamo fatto che 
accennar di paflaggio 1’ iftituzione dell’ ordine 
di Maria Teresa, in occafìonc della vittoria di 
Cbotemitz, fenza entrar nel dettaglio degli Sta-* 
tuti di quell’ ordine . Siccome quella’ illituzio- 
ne è un epoca intereUànte nella vita dell’ Im- 
peratrice Regina , e llccome folamente nel prin- 
cipio del 1 760. vi pofe 1’ ultima mano , noi 
qui renderemo conto di ciò , che fu llabilito 
fui principio, e di ciò, che fu aggiunto agli 
Statuti . Si troveranno in quella , liccome in 
tutte le illituzioni di Maria Teresa, le mire 
della più faggia politica. 

L’Imperatore fu dichiarato Gran-Maellro 
dell’Ordine. Tutti gli U/iziali, i Tenenti an* 
cora, e gli Alfieri poflbno ellèrvi ammelTì, fen-» 
za dillinzione di religione, e di nafcica , e len-- 
za riguardo all’ anzianità del fervizio . Vi fi ri- 
ceveranno ancora gli Ufiziali lira nieri , che fer-* 
viranno in qualità di volontari nelle armate 
deir Imperatrice Regina ; ma; non potranno afpi- 
rarc alle ^enfioni, che quella PrincipelTa de- 
llina per r ordine . Chiunque, fi farà fegnalato 
con un’azione llrepitofa, farà ricevuto nel nu- 
mero dei Cavalieri, La Gran-Croce è rilèrbata 
a quegli Ufiziali, che riunendo a un dillinto 
valore la prudenza, e le cognizioni .militari ^ 
avranno contribuito particolarmente al fuccfcllb. 
di qualche imprefa, importante . Vi farà un 
certo numero di penlloni .tanto per i Cavalie- 
ri , che per i Gran-Croci , Le prime faranno 
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di dagèntò, e di- quattrocento fiorini ; le' fe* 
conde di mille cinquecento. Allorché tutte le 
penfioni faranno fiate difirihuite « i Cavalieri » 
che non faranno fiati •provvifii» vi -giungeranno 
fecondo--!' ordine del loro ricevimento . 

Tre formalità fon necelTarie per- e {fervi 
ammelTo . Primieramente un^ informazione det-* 
tagliata dèli’ azione ,* idi cui fi domandetà’ la ri- 
«ompenfaii-in-{econdo luogo una verificazione 
di queft’ aziohc con prove non equivoche .v fi- 
rtaìmente un«éfame imparziale per cui fi pollk 
Radicate. t fe l’azione, -di -cui fi tratta, meriti 
la Gran-Croce , o quella di femplice Cavaliere . 
K Candidato, che pretenderà all’ uno, o all’ altro 
di quelH iogni d’onore-, s’ indirizzerà- al Gene* 
ral Comandante. Quefti incaricherà 1’ Auditor 
'Generale , e in fua aflenza un’altro Commifià- 
rio di fare delle efatte -perquifizioni fopra l’a-^ 
rione allegata dal Candidato . Quefio Commifià-* 
rio dopo eflèrfi fatto dare dfti tefiimonj la ■ lo- 
ro parola*id’ onore' di dire la verità, compilerà 
le loro »* dcpofizioni e farà loro la ;lettura del 
procelfo (verbale, affinchè lo fottofcrivano , e vi 
pongano il' figillo della«loro arme. L’inform.t* 
rione dovrà elfer fottofcrittai da fette Ufiziali. 
Se non • fii»erova quefio numero di tefiimonj ocu^ 
Uri i* dèli*- azione allegata r converrà fupplire col- 
la deposizione di due Balli Ufiziali , o di due 
Soldati, ini luogo di -ogni Ufiziale che mancherà 
al numero’ prefcritto-. Fra gli attefiati , quello 
dell’ Uiiziale 1 fotto gli -ordiai del .quale farà il 
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Candidato^ 'e. fottp i di cui occhi: fafà rucceiTR» 
K azione farà particolarmente necefl'a]?io . AW 
lorchè feranno terminata, le. prove , ijlì * mandai 
ranno ai Comandantéj generale , che cdnvocheri 
rà il Capitolo deir.Ojdine» o da -fe- ftelTo , o 
per 'mezzo d’un altro; Ufiziale deftinato ; a quer; 
ftó effetto, nel quale fiwaBno efartiinife quelle} 
prove coll’ ultima diligenza ^ e nel qiiale ft der 
libererà, fé il Candidato debba eflere ammefio: 
Cavaliere , o Gran-Croce . Il Candidato non. 
ferà però ricevuto.» fe non dopo l’approvazione^ 

del Graa-Maeftt!0 ,;:b , 3 

- - Un Capitolo, non potrà giammai eflercom-r 
pollo dio meno , .che di lei Cavalieri ; e £e .it 
calo facete che non fi potellè adunare quello nu- 
mero',*' quelli, che mancheranno, faranno rim^ 
piazzati dai più anziani^Uliziali Generali , Cq-: 
lonnelli , Tenenti-Colonnelli , or Maggiori . Il 
refultato' del Capitolo ; elTendo approvato -> dal 
Gran-Maellro , il Comandante Generale , q quel- 
lo che terrà: il fuo pollo, attaccherà. itila botto-, 
riiera del Gandldato.il. dillintiyo dell’ .Ordine al-» 
lo ftrepita, delle trómbe, e dei tamburi t 
gùito lo abbraccierà , come pure lo* faranno :tu«- 
ti i Gran-Croci e Cavalieti prefenti.< — .htl; r. 

Siccome vi farebbe dell’ ingiullizia o non 
facendo partecipi delle medefime .diflinzioni' -i 
Generali ,, e gli Ufiziali delle Truppe dell’ Ira-», 
pèrhtrice Regina , .che fi trovano attualmente 
( 1757.' ) -nelle armater'deUe Potenze alleate» 
così vuole Sua Macftà . Imperiale che fc elìi* vi 
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felino qualche azione diftinta , di cui l’ informa-' 
zione-iìa inviata al Gran-Maeftro nella forma 
richieifetiì aduni per quell’ effetto un Capitola 
per giudicar l’ azione , nell’ iftefla maniera i co- 
me fé folle accaduta in una delle armate di 
Sua Maeftà Imperiale . Hanno inoltre rifoluto 
le Loro Maeftà Imperiali , che eft'endo quello 
nuovo Ordine la ricompenfa del valete ,• e del- 
le azioni illuftri , lìa queftofolo eccettuato dall’in- 
compatibilità , ftabilita in quefta Corte degli altri 
Ordini col'iTofon d’Oro. Dichiara in coideguen- 
za r Imperatrice Regina, che l’ infegna d’ ono- 
re dell’ Ordine Militare di Maria Teresa po- 
trà effer .portata aflieme col Tofon d’ oro . i 
• ( Nel -1760. ) Le Loro Maeftà Imperiali po- 

fero l’ ultima mano allo ftabilimento dell’ Ordi- 
ne di Maria Teresa, aflegnando delle rendite a 
quell’ordine Militare, e regolando i piùvileg; \ 

dei quali goderebbero quelli , che ne farebbe- | 

ro decorati ; Effe aflegnarono cinquanta mili' I 
fiorini di entrata j a quell’ordine : Una parte. 1 
di quefta fomma è "diUribuita in venti .penfioni' 
di mille cinquecento fiorini l’ una , deftinate per ] 

un ugual numero’ di Gran-Croci; il.refto della 
niedeftma fomma divilb in penfioni di fei cen- 
to , o di quattrocento fiorini per i Cavalieri 
più anziani , col vantaggio che la meta di que- 
fte penfioni lìa reverfibilè alle loro vedove. 

^ I Cavalieri faranno am’meflì all udienza del- 
le Loro Maeftà Imperiali fenza efler foggetti 
aU’ etichetta del Gran-Ciamberlano . I Gran- ; 
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Croci avranno perpetuamente l’ ingreflb nel Conr 
figlio privato, e i Cavalieri vi faranno ricevuti 
nei giorni delle felle dell’ ordine . La Croce 
darà a quelli che ne faranno decorati , la no-» 
biltà ereditaria, e il- titolo di Barone.. i 

Tali fono i regolamenti di quell’ Ordine 
Militare ; celebre illituzione per f avvenimen- 
to che, ne diede . l’ occafloue , per le mire dell’ 
Augufta - Imperatrice , che ne concepì 1’ idea, 
e per le confeguenze felici, che ha avute , e 
che può in feguito avere . Quello fu uno dei 
mezzi , coi quali Maria Teresa creò, per così 
dire , quella folla di Eroi , i di cui nomi famofi 
meritano di occupare un pollo negli Annali del- 
la loro Sovrana . Quell’ Ordine rifpettabile farà 
nell’ Impero un’ eterno monumento della fua Au- 
gnila Illitutrice . , . .1 

A quella virtù , che forma gli Eroi più 
famofi , fu debitrice Maria Teresa della con- 
fervazione del fuo patrimonio, e della fua coro- 
na ; e i fuoi popoli , che hanno avuto in fe- 
guito tante occafioni di conofcerc , che la bon- 
tà del fuo animo era uguale alla fua grandez- 
za, e al fuo coraggio, fon debitori a quella 
mcdefima virtù della felicità di veder regnare 
fu di loro quella grande Imperatrice. • - •: 

I Lettori avranno già ofièrvato la faviezza 
di quella legge, che efclude ogni dillinzione di 
religione, di nafeita, di anzianità e di fervi- 
zio . Qualunque Ufiziale che fi è dillinto con 
un’ azione luminofa ha diritto di pretendere 
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alla tìeftinata ricompenfa . Egli fteffb fi “pre- 
fenta per ottenerla r ‘cd i-fooi -uguali V e i luói 
fiibalterni ancora fon quelli che depongono in 
fuo favoTCr atteftando il fatto , di cuPdefidera 
il premio-/ Il favore non può^ cofa alcuna i - il 
folo merito, ha qui i fuoi diritti. 

"f I Romani ricompenl'avano così il valore in 
qualunque rango fi ritrovafle . Allorché le loix) 
armate ritornavano al Campidoglio , - dopo aver 
vinti i nemici della Repubblica , fi vedevano 
quelli Eroi diftribuire fenza gelofia ai loro ri- 
vali “le civiche corone', e T altre rkompenfe 
militari : ellì dividevano T onore del loro trion- 
fo , afpcttando che una felice occafione gli a- 
vefle fatti degni d’ edere ugualmente coronati. 

lyót. ) Come mai T Imperatrice Regina 
non avrebbe fatto degli Eroi di tutti i fuoi lòl- 
dari ?. Nell’ inverno del 1761. allorché efli fi ri- 
pofavano delle fatiche della paflata campagna , 
quella Principefla volle dimoftrare con un’ atto 
pubblico a tutte le fue truppe quanto era lod- 
disfatta dei loro fervigj . .Ella non fi contentò 
di dare al loro coraggio, e al loro zelo gli e- 
k)gj che meritavano, volle ancora rendere più 
fidice la forte dei foldati, aumentando la loro 
porzione di una libbra di farina per giorno-. 
Quella virtuofa Sovrana fi è fatta fempre ado- 
rare per i fuoi benefici : fenfibile alle disgrazie, 
da cui gli abitanti di Drefda erano flati oppref- 
fi fino dal principio della guerra, inviò in quel- 
la. Capital^ delle • forame -confiderabili , deftiruitd 
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a riparar le perdite , avevano fatte ; Cos^ 
AIaria Teresa nel tempo che faceva col Tuo conli-* 
glio 1 preparativi della futura campagna t Ipargev:» 
i'opra quelli , che dovevano fopportarne il.^òjd^ 
benehcj, propri ad addolcirne loro i travao^lu 
Fino dal mefe di Febbrajo il Principe °E-" 
xeditario, unito ad un corpo di Pru/Jianiy tentò 
di cacciare i Francefi dalla Affla y e pofe l’aA 
Tedio a Caffel . Il Marelciallo, di Broglio hCcik 
il Conte fuo fratello in quella Città con dieci 
mila uomini > raduna la l'ua armata » e urb in 
foccorlò della piazza . Ai 24. del mefe di Mar- 
zo fi dà la battaglia d’ ,^viciix) a Grrw;^ 
berg : il Principe ereditario è battuto ; il Mare- 
fciallo fa due mile prigionieri, acquilla tre pez» 
zi di cannone , e diciannove ftendardi lenza 
aver fatto altra perdita che quella 4’ una cin- 
quantina d’ uomini trà uccifi , e feriti : b con-' 
fcguenza della battaglia fù lo fcioglimento dell’ 
alledio . L’ azione di Filingsbaujcn non fù sì 
felice : i Francefi comandati dal Principe di Sou~ 
bije , e dal Marefciallo di Broglio furono ob- 
bligati ad abbandonare il campo di battaglia, 
quantunque la perdita delle due parti folle ap- 
prellò a poco uguale; Il cattivo fucceflb di 
quella giornata fconcertò il piano di campagna 
ftabilito dà due Generali Francefi ihXPxinox^e 
SoubJJe fi ritirò verfo il Bafio-Reno, e il Ma- 
refciallo di Broglio ìxqW Affla . U Europa Ellkva 
allora gli occhj fopra la Slefia : i Rujsi vi era^, 
no giunù aliai prima che nelle campagne palfa-, 
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te . Nel mefe di Giugno una parte dèlie loro 
Truppe fotte gli ordini del General Romanz^^ 
fu inviata nella Pomerania Prufsiana , mentre 
che il groflb dell’ armata marciava verfo la Sl<r~ 
Jta . Il grande oggetto dei Rufsi era di unii-fi 
al corpo delle Truppe , che comandava il Ge- 
neral Laudon , per opporli al -Ile di P rufsi a \ 
nel tempo che il Marefciallo Dauu , e l’ arma- 
ta dell’ Impero erano nella Saffonìa per oflèrva- 
re il Principe Enrico . Federigo , che voleva 
impedire ai Rufsi di paflar VOder, fece tvrro- 
Ciò che potè per ingannare il Baron di Laudon', 
t nafcondergli la fua marcia . Ma il Generale 
Aujiriaco non lo perdè mai di villa , lo feguitò 
Tempre pafso per palio , e i Rulli poterono 
tranquillamente paflare il fiume. Il Rè di Pruj- 
avendo veduto fvaniti i fuoi progetti , e te- 
mendo di edere attaccato delle due armate riu- 
nite, credè dover metterli in licuro da ogni in- 
fulto. Scelfe per quell’ effetto un campo predo 
Schveidnitz , e vi li trincierò con tutte le pre- 
cauzioni che potevano metterlo in licurezza . EHèn- 
do mancati i foraggi agli Aujìriaci , furono obbli- 
gati di fepararli dai Rufsi fenza avere intraprelb 
cola alcuna . Il Generale Romanzovv dopo aver 
prefo Treptovv ai 24. Ottobre, s* impadronì di 
Colberg ai 1 6. di Dicembre . 

Dopo la partenza dei Rufsi, Federigo era 
nfeito dal fuo campo per avvicinarli a Neifs . 
Laudon coglie quefta occalione per prefentarli 
davanti Schveidnitz : attacca così all improvvi- 

fo 
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fo ^clta - Piazza , che la- guarnigione ha tempo 
di lervirfi 'appena del cannone per procurare 
di fllloneanarlo';' Laudon fa la fcalata * s’ impadroni- 
ice delle fortincazioni elteriori, led arriva’ iièl 
«lezzo della piazza fenza dare il tèmpo al Co- 
nrai^ante di proporre una Capitolazione, Que> 
•Iti e fatto prigioniero inlìemeùcon i tre .mila 
uomini ) cbè componevano là guarniginne ; fi 
trovarono nella Città dugento pmì di r.canno* 
ne, dei magazzini immenfi di .ariui^.e' di-uni^ 
formi , e molto danaro. c ..a niir.o n uin ri 

Il Rè di , fonti, vivamente .quelù 

pcrdhait gli Auftriac't •preferp i. quartieii: d’ in» 
verno -'nella. Sl^ia : i Rupi ■ padroni - di Colberg» 
potevaiio facilmente, ricevete^ i, convoglia ienza 
fargli ftaverl'are .per ìti.:PoUonia‘,.tMUOi annuip- 
ziava per- l’anno fegueore ■ uua'^campagna fiin» 
guinofa.,: e.v>dfecifiva, ma la .fortuna . venne r.in 
locrarfo dehRè di Prayii^v e ila fotttra(le,'-d3i‘ 
pencolo, in. cui fi, trovava, io eqjj 

^ ^ JmperatDicèJ dà Rtpra'^£i/fa^a% 
ta , elìendo mòrta ai j. Gennaio 1,761. Pretnllb, 
■fno Nipooe . la proclamato imperatore Qaefici 
Prmape . attaccato aglNdnCerefilndella. Cafaidi 
Prufsta nutriva per P'edcrig^ì^'ì.Ctnxìmentì Ideila 
piu viva aiTHcizLa;- e lo dirqofbò . apertamente* 
t»ppe;,.T montato. fui trono w II fuo primo aito . 4 
autorità fu-f ordine, che diecie alle fue truppe^ 
che erano ne quartieri- 4 ’ inveiHO- nella Contea 
I Glatz-, di abtendonare: gli per nnirr 

fi al. Rè Mi I^j^mpiQ. IJL 

r Qm. /. L 
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determinò gli Svedefi. Dopo aver molle- 

mente la guerra a Federigo, conclufero con 
quello Rè una fofpenlione di armi » che fu ben 

preAo feguitata dalla pace , 

Il Rè di Prujsìa era per profittare di que- 
fte feUci circoftanze allorché per una nuova ri- 
voluzione nella Mofiovia P/<-rr» DI. fu depoft•o^ 
e la Principefia di Anbalt-Zerbff fua Spola fu 
pofta in fua vece fui trono . L Imperatrice Ca- 
terina feconda iveva bifogno delle fue truppe 
in una fi critica circottanza : Ella dovè richia- 
marle, e il Rè di Pru(sia fu di nuovo lalciato 
colle fuc forze.. Quefto Principe ciò non ottan- 
te non cangiò* il*, fuo piano di campagna, g 
voleva, riprendere Stbveid^itz , e per nufcire m 
quella imprefa . procurò di troncare la comu- 

Sicazionrdeir armata del 
con quefia Città . L azione di Ttphtz, m cni 
Kleyfi,\asi dei luci Generali » fu batmto dal Prin- 
cipe di Levenjleia, .non fu un oflacolo al fuo 
grande progetto: dopo molte niarcie e con- 
«aromarcie per ingannare gli 
Taflèdio di Schveidnitz . Il Marelaallo ac- 

Éorlè fubito ini foccorfo di quefta Citta , e « 
portò colla medefima abilità , che aveva impie- 
Mta per cacciar quefto Rè da Dresda , e da 

OlTHUtzi ma egli non fii fi 

veva mefib in opera tutti i foccorfi; dell arte , 

per trincierare il fiio campo. 

Solte di forzare i ttincicramcnti di 

ma non gli xiufcì di fiiperargU . U Come di 
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Guafco difendeva la Città con una ìntrepide^a 
degna degli elogj i più grandi . Finalmente un 
accidente refe il Rè di Prujfta padrone di que* 
•fla Piazza . Eflendo caduta una bomba nel ma- 
gazzino di polvere del forte di Javernick lo fe- 
ce fallare in aria con 400. uomini , che lo di- 
fendevano . Dopo un fimil difallro non fu piu 
poilibile il reliftere , onde il Conte di Guafcu fu 
.qbbligatq a renderli prigioniero di guerra con 
j tutta la guarnigione; allorché egli amlò ad in- 
chinare il Rè di Pruffìa. alla tefta di tutti gli 
^Ufiziali-i che aveano àxicùì Scbveidnitz-.„ 
.gnoy't , difle loro Federico , voi avete 
,bel efempìo degno da imttarfi. da quelli, che d<t- 
vranna difendere delle piazze -, la vojlra reffiei- 
za , mi cojìa;pià di ,8. fnila Uoniini ^ 

I Dopo la prelà di Scbveidaitz non fu^eelfe 
più cofa a lama d’ importante fra le armate dell* 
Imperatrice Regina , c quelle del ^è di Pruf 
. L’oggetto Aufir taci fu quella d’ ira- 

-pedire aìlq truppe .de Federigo di entr^^re nella 
boemia per la Sajjonia . L’ armata dell’ Imperp 
Jbtto gli ordini del Principe di Stolberg eblw 
fopra i Prujùani molti vantaggi» che furono , un 
nulla «in ponfronto della vittoria,, che il Princi- 
pe £»r/‘rp riportò ai ap. Ottobre fopra le tr^p- 
pe Imperiali , I Prufsiani che da lungo tempp 
non avevanp^guftato le dolcuze dplla vittoria 
■oftentarono quello vantaggio , ed efagerarono 
■molto la perdita degl’ Imperiali . .Ma è certo , 
■ohe efli .000 pcrderpno ìp , tutto» che tre mila 
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'uomini , 24. pezzi di cannone > ed alcuni ftendardi . 

‘ ( 1763 ) La vittoria di Jeanne sbergi che i 

Frànfeji riportarono fui Princi{)e Ereditario ai 
*30. Settembre fu ancora da quella parte 1 ultima 
"azione di una guerrà , che da fei anni incendia- 
‘yA'V Europa . La pace di Fontaineblaa portò 
foco" la pace di Hubtrbourg ; efl'a fii conclula 
'fra ' l’" Imperàtricé Regina i il Re di Eollonìa^ 
‘è il Re di Pruflia ai 15. Febbraio 1763. per 
mezzo di due trattati ’feparati-. Nel primo tra 
■*l’ irtipcratrice Regina e il Re di Prujs'ta , 
la Regina cede a ‘quello Monarca la Città , 
'e la Contea di' Glatz , e generalmente tutti gii 
Stati, paefi. Città, piazze, e fortezzé, che fua 
'Maeilà Prullìana avea polTedutl nella Slèfia , o 
in altra parte avanti la guerra prefente , e fi 
.Tiiinòvano, e fi confermano nel tempo llefib gli 
hrticbU preliminari della pace di Breslavia degli 
'il. Giugno 1742- II* trattato definitivo della 
"itièdéfima pace fottoferitto a Berlino ai 28. Lu- 
'glio del medefimo anno, e il trattato della pace 
'ì 3 l\" Dresda . ' 

' ' Secondo l’ altro trattato coriclufo nel mede- 
‘IrmO giorno fra il Re di Prufsia, e il Re di 
Polonia , deve eflervi fra le due parti una pace 
"collante, un’ amicìzia fincera, una buona vici- 
‘■hoinzà , un’ eterna dimenticanza di tutto ciò , che 
'è facceduto in occafione della^ prefente guerra , 
'é ilOii' è' permellb' 'di domandare alcun rifarci- 
tnento da una parte , e dall’ altra fotto qualun- 
que fi fiu pretefto , o titolo , La fivucuazione 
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della libertà dei prigionieri, e la re- 

Itiruziortó, dell artiglieria Saflbne efiftente attual- 
mente tn Saloni a , fono il foggetto di alcuni 
^tjcdi, ed in quello ileflb, trattato vien con- 
lermato 4 trattato di Dresda dei 23 Die. 

(Quelle proteile di una; amicizia lineerà ri- 
paravano elleno forfè i mali fpaventevoli , da cuf 
la SaQumajs^. ftata defolata nel tempo di quelìa 
guerra? Tante fmiglie ridotte alla mendicità 
potevano elleno forfè feordarfi così facilmente 
d. aver tante volte veduto un foldato inumano 
^echeggiare le loro cafe, ftrappar loro le cofe 
pm necelTane, venderle a qualunque prezzo 
che folle per Ibdisfare alle fomme eforbitanti 
che ellgeva il Re di PruSsìaì Rendevano el^ 
Jeno forfè alle madri defolate i loro fiali che 
fi erano flrappati con violenza dalla cafa° patèr- 
na , per obbligarli a difendere con armi alla ma- 
no la caufa del loto opprellbre contro il loro 
legittimo Sovrano? No, lènza dubbio, e in que- 
lla occafione il popolo fu la vittima dell’ ambi- 
zione degli autori della guerra. Molti anni di 
pace hanno ancora appena riparato alle devalla- 
zioni, che fuccelTero nel tempo di 'fei anni di 
guerra. Allontaniamo lo fguardo da quelli og- 
getti funelli, per fifl'arlo fulla più bella parte 
degli annali della Imperatrice Regina: liberata 
da una guerra , che avea follenuta con tanta, glo- 
Tia ella fi dava In braccio interamente alla -fua 
beneficenza , aflìcùrando la fèlicltà dei fiioi popoli 
con dei regolaraemi , e degli Editti degni di 
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e/Teré paragonati a quelli dei faggi Legilfatòri 
. " , Maria Teresa in tutto il tempo di quefta 
guerra aveva raccolto il frutto delle virtù , che 
r avevano già fàna $i cara ai fuoi popoli; Tutte' 
le Prbvincie foggenc al fuo dominio fi difputa- 
fono la gloria di ajutarla a foilenere il pefo 
della guerra. Alcune le fomminiftrarono volon-’ 
tariamente delle fomme confiderabili da foddis- 
fàrfi poi col ritratto delle impofizióni ordinarie; 
altre le offrirono dei doni gratuiti . e quelle , che 
ùon potevano dar del danaro , le fornirono del/e 
mijipe numerofe , che inalzarono tanto la gloria 
delle fue armi . Simili prove di Zelo , e di at- 
taccamento fanno ugualmente l’elogio dei So- 
vrani, che le ricevono, e dei fudditi, che le 
daimo.-^.' ' ■' 

Non. era àncora fottofcritto D trattato di 
pà« ,. che Marja Teresa' cercava già di ripa- 
nfe al. mali infeparabili dalla guerra anche la 
più felice, proteggendo nei Tuoi Stati le mani- 
fàtture nazionali Per quefto effetto rinnovò le 
proibizioni ,'"^chè erano ftate fatte nel 1749. 
d’introdurre" nei fuoi flati aldina ftoffa di feta' 
df fabbrica fifaniera Si dichiarò Ri mercanti, 
cW non fi accorderebbe' più alcun paffaporto 
pet quello' capo dì commercio Come fi era 
fatto avanti che le manifatture nazionali fodero 
in flato di riparare al confumo del Paefe . 
Tòflò che il trattato di pace ebbe reftituita la 
^Imà'aiTuói fudditi, fi vide nafcere una molti- 
tudine- di rifórme, d’ilUCuzioni, e dr fa vie ieg- 
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gì , c quefta Principefla fi armò di uno zelo co- 
ilanre per farle oflervare. 

In mezzo a quelle occupazioni sì degne di 
una Sovrana, Maria Teresa provò il più vivo 
dolore nella perdita dell’ Arciduchefla infanta, 
che morì nei mefe di Novembre di vajolo dopo 
un aborto . L’ Arciduca Giufeppe fuo fpolo fi era 
chiufb con lei nella camera fin dal momento , 
in eui fi era dichiarata la malattia , e non 1 a- 
veva abandonata fino all’ ultimo fuo refpiro. 
Egli era inconlblabile per la perdita di una ado- 
rabile fpofa , che amava teneramente : e non 
trovò alcun follievo al fuo dolore , fe non nella 
tenera amicizia, che 1* Imperatrice fua madre 
nutriva per Lui. 

( 1 764 ) Per un* articolo legrcto del trat- 
tato di pace conclufo fra l’ Imperatrice Regina', 
e il Rè di Pruffia, quefto monarca aveva pro^ 
mefib il fuo voto per collocare il Figlio Primo- 
genito di Francejco J. fui trono dell’ Impero 
(Quefto giovine Principe era l’Arciduca Giuffppe* 
che fu eletto Rè dei Romatù dal Collegio Elet- 
torale a P'rancfort ai ay. Marzo , e la ceremo» 
nia della fua incoronazione fi fece ai 5. Aprile. 
Qual trionfo per Maria Teresa r Quella Prin- 
cipefia dopo tanti anni di fventure godeva del 
piacere ,> e della gloria di collocare fulla teda 
di un rampollo del fuo fangue quell’ iftefla 
Corona Imperiale , che fi era voluta ftrappart 
alla fua Cafa . Quella tenera madre vedeva final* 
mente foddisfacu tutti i fuoi voti : la Cala d 4 ** 
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Ifnl punto di eftinguerfi » rinafceya nel fu<r 
figlio, c formava una nuova_> Cafa Imperiale, 
Iche rkeVevitt^ay^cm^i della nazione una Co- 
.ronai;ji:Qai non da’ alcun diritto ma 

,di(tt''è:iIf|>rjehitOgte‘iofo del merito, e della vir- 
ft^;r «Lei-, .oijoaipeéto '-della prima' Potenza del 
jSiondojcli’Iriiperatore 'Condulle egli fteflb'il fuo 
rfrati^ort-, e godè feco gli atieftati di 
>^òja, < che il popolo oftentò in quella,, augulla 
oeremonia. La dolcezza , e T affabilità .di que- 
•fto giovine Principe prefagivano alla Nazione 
ul'edefia-M felicità, idi cui doveva un giorno 
godere fotto, le fue leggi . .. 

{ >765 ) , Maria 'ì'presa contenta di avere 
afllcurato la Corona Imperiale all’ Arciduca Gi«" 
;/rppr,' aveva ajicpta .avuto la foddisfàzione di 
.vedere quello , figlio '^i:il;iger e dei nuovi vincoli 
con 'Bnà^J*riiB<;ip^ , d^la, Cafa di Baviera-. Il 
i «0 , Arciduca-, Leqpofdo^, dopo 
fina^Ct’ di Tctfcana ^ aveva, fpofaro 1’ infanta 
/dtn-ÌA I>uip! '^i<Spagna . JE\\^ era. con tutta_ la 
fiia.iàmi^lia R i< dove godeva della fe- 

licità dei fuoi,%li ,,e.della fua , allorché in 
meazp’alle fede date in occafione di. quello; fpo- 
fiit^ó,; fu .oppreira, da4colpo il più, terribile 
tuia raorterimprpvyifa It tolfe l’ Iinperator./^Vvi»- 
tefeo I. L’ unione ; £ra rqi^fti auguili j fpolì era’ 
^lata per tsenp’ amtfi r> Com§'’,un .glorm) fereno 
$ominud. fenza -nuvole L qsfellà fatai divilìone le 
^fe«SK:elp.yameut.e:f€mf»Jji^ vi è .alcuna, elpref^ 
«pace.di:d*p^?rp .«p di cui. 
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la fola itrunagliiazionc può dare un ,ìde3 . Le 
guerre le più terribili; le più critiche, circo-' 
.flanze ; il Trono dei fuoi Antenati che vacillò^ 
fotte i fuoi piedi , le prime Potenze dell’ Europa 
armate contro di Lei per' ufurparle eredità 
tutto^ quello non aveva potuto fcuotere la fer- 
mezza di Maria Teresa . La morte - del fuo 
amabile Spofo la gettò in un sì crudele abbat- 
timerito, che temè dei fuoi giorni . I cari fuoi 
figli , a cui £lla doveva tutta la fua tenerezza » 
le confolazioni potenti della Religione calmato- 
no_i primi traf^TOrti ; ma in feguito cofa alcu-- 
na non ha potuto confolarla . Per foddisfare 
il luo dolere , e la fua , pietà Ella fondò in 
perpetuo a Ir.jpruck un Capitolo di dodici Ca- 
nonie belle, la di cui funzione è di pregare per 
il ripofo dell* anima dell’Imperatore. 

Fraucefiu I. era ben degno della tenerezza , e 
.delle lacrime di Maria Teresa. Quello Princi? 
pe non ellèndo ancora che Gran-Duca di To- 
feana y avea mollrato alla -battaglia ò\ Coriièàl 
che egli guadagnò fopra ì Turchi , che non 
ayea degenerato dal Sangue di Carlo V. Duca 
di Lorena y C .da quello del Duca Leopoldo .tuoi 
Padre . Egli fi fece lémpre .una gloria di divi- 
dere colla fua augulla Spofa ’i fentimenti d’.v^-- 
nità , che hanno meritato all’ imo , ed' alllaltra U 
titolo gloriofo di^ Padri dei Popoli , Egli ama-» 
va i fuoi fudditi , e portava impreflb quello bèl 
fentimento filila fua fronte : ogni parola , ogni 
getto indicava in lui ? la bontà, -e l’ umanità,*. lì 
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! fuo popolo che 1’ adorava , lo vedeva con ma- 
l'aviglia dimenticarli la fua grandezza , e non mor- 
ftrargli che della dolcezza > e della benevolen- 
za . Lo ftranìero imparava con forprefa che la 
Maéllà Imperiale non conlifteva in un apparato 
faftolb, ma che elTa portava nella perfona dell* 
Imperatore il carattere il più fublime per la 
fua afFabilith , e per la fua beneficenza . Q^eft 
amore del fuo Popolo non aveva alcuni limiti • 
e i pericoli più grandi per la fua perfona non 
rie arredavano giammai un momento gli effetti, 
n fegnale di un incendio produceva in lui 1’ i- 
deflb effetto , delle grida di un piccolo Bam- 
bino , che chiama in foccorfo il Padre il più 
tenero: volava da pertutto, dove era neceflaria 
la fila prefenza, e fovente la fua attività, la fua 
prudenza, la fua fermezza di fpirito avevano 
allontanato il pericolo prima ancora, che quelli 
che erano dellinati a invigilare ne fodero in- 
formati. 

•' Gli Abitanti di Vienna fi ricorderanno di 
generazione in generazione quel terribile gior- 
rio» in cui le acque del Danubio inondarono 
tmo dei fobborghi .* Molti infelici fi erano ri- 
fugiati fopra i tetti delle loro cafe fommerfe: 
frano già feorfi tre giorni fenza che potellero 
prendere alcun nutrimento ; e l’ oftinata violen- 
za di quefto fiume impetuofo altro non lafcia- 
va loro vedere , che una morte inevitabile . 
t più intrepidi Barcaiuoli ricufavàno^ dt portar 
loro del foccorfo « malgrado le rieompenfe prò.- 
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mefle . Francejco I. entra egli fteflb'in una bar-r 
ca ; affronta i pericoli, che avevano fpaventato- 
quegli Uomini ifteffi avvezzi alle inondazioni di 
quello fiume , e che avevano giudicato il peri- 
colo troppo evidente per efporvifi . Egli giun- 
ge alla riva oppolla , e dopo avere incoraggito 
quei difgraziati, che richiamava alla vita, dopo 
aver diftribuito loro de foccorfi ritorna felice- 
mente allo ftrepito delle acclamazioni di un 
Popolo , che piange per tenerezza , coll’ anima 
ripiena della dolce , e pura foddisfazione di a- 
ver falvato la vita a tanti miferabìU : Ambizio- 
fi conquillatorì , dite voi fe la più luminofa 
vittoria produfle mai un fentimento lì deliziofo?. 

Voi , che avete un anima fenfibile, non 
leggerete quelli aneddoti fenza verfar delle la-- 
crime . Se avete dei figli , rendeteli virtuolì , 
mettendo loro fotto gli occhi efempj così am- 
mirabili . Dite loro ; Maria Teresa , e Fran- 
cesco I. furono i più grandi Sovrani per l’a-» 
more , che portarono ai loro Popoli . Ellì ebbe- 
ro dei figli , che pieni ugualmente di fentimen- 
ti d’ umanità , feguitarono il loro efempio . Di-, 
te loro: Xjtufeppe II. degno di fuccedere al mi- 
gliore dei Padri , rinnovò poco tempo dopo laf 
morte di quello gran Principe l’ atto di bene- 
ficenza , che vi hà intenerito . Si è Teduto già 
più d’una volta quello giovine Principe ► appena 
che il fuono delle campane annunzia un incen- 
dio nella fua Capitale , 'lafciarc. il fuo Palazzo 
ntl mezzo della notte, nella flagione la più ri'^ 
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goi'ofa, montare a cavallo, e portarfi al luogo* 
dove c.olla ,fua prefenza ^ e con i iuoi ordini 
poteva diminuire il pericolo, o allontanarlo del 
tutto . La beneficenza » e l’ umanità fono virtù, 
ereditarie .nelfaugufta Cafa à' Auftria . Maria 
Teresa ha formato ella ftefFa il cuore dei fuoi 
6gli , e quelli hanno ereditato le fuei virtù . 

Qual efempio d’umanità, di beneficenza, 
e di j bontà , non dava ella loro , allorché ef- 
fendo a Laxettj'jurgo , vi ricevè un Mefì'aggio 
da parte di una Donna in età di cento otto 
anni , che non aveva mancato di prefentarfi. 
per molti anni di feguito nel giorno del,. Gio- 
vedì Santo per eflère ammefla nel numero del- 
povere alle quali Sua Maeflà Imperiale , e 
Reale lavava i piedi . Fino da due anni addie- 
tro le fue infermità le avevano impedito di por- 
tarfi al Palazzo : quella povera vecchia fece 
làpere all’ Imperatrice , che aveva il più vivo 
rincrefeimento di non aver .potuto trovarfi a 
qufta preziofa ceremonia , non per cagione dell' 
onore -che ella avrebbe ricevuto', ma perchè era- 
fiata priva della fortuna di vedere una Sovra-^ 
%a adorata . L’ Imperatrice Regina commofla 
4al JVJdTaggio , e dai, fentimenti di quefta buo-r 
na donna, fi portò, ella flelTa’al Villa’ggio che 
abitava ; non Idegnà.. di entrare in una mìfera- 
^ rittovò fopra,ua letticciuolo , 
in__ cm la ritenevano gl’incpmodi compagni in-j 
(épar’abili della fua età . Vi^difpiace di non aver- 

fSi quella 
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Tnnci\icf[A , ,cor}fòlafèvi , mìa cara ■, véngO' a v#- 
'■ darvi io ftaffa . Immaginatevi l’ effetto, che pro^ 

' duffero fopf'a quefta povera donna la'^prefenza 
della (ùa 'Impératrice , e le -dolci parole ,' chè 
Ella aveva pronunziate . I fuoi occhj erano ba- 
' guati diMacrimc , la' lua bócca i mezza aperta 
^ non poteva 'proferire' parola', ftendeva ' le ’fue 
'inaiai -uitite-j’ìe tremanti verfó la fua Sovrana i 
•c la ri guardava , come un Angelo del Cielo, che 
veniva a confolarla nelle fuó* pene. L’ Imperai-^ 
'tftee Regina rimafe'mtenéfit» dalla fituaziohe'i 
•e dannarla penetrante di- qùè^fta vecchia donna J 
che'' gemeva per non poter '-tùcit' dal fuo Iettò 
per precipitai < ài fikii piedi .‘“fi trattenne ftc'ò 
iungò-'fempó-, ’C - le lafciò^vitirandofi una dbrri* 
ma -di danaro' rieceflaRiò' per procurarle- d.'l'foc- 
'corfi 'di 'fcui' aveva bilbgHO'; 'Queftió'bei ‘tratto 
di Maria- fTÉRfesA nori* hà-.'bh'ogno di «fiere RC- 
compagnato da alcuna riflefiìone . Elio riem- 
piè'' l* anima' d’ UnMftfntirrterttO” sì dolce , e sì 
piacevole > che fiirebbe unf^rle torto a di- 
ftrarla . 

'Il ^ort*»' dòpo la mdxt& Aì^Trancìfc^l. y il 
nuovo Imperatore fcrifie'- alló’ ArciduchelTe foé 
‘Sorelle, che eranoi reftate a .àVAowZi/»/; ,,'una 
Lettera che ‘deve eflere confervata etemamen-? 
fé .' Eflà'dà la più grande jidea *deir. anima d|‘ 
• queftó’ Principe I j ■ 

• ‘«'Perdonate , oariffime Sorelle ,'fe nell* eo' 
’cefib "del dolore, che mi' opprime, e inmez»' 
ko «Uó -ooov^àzioni' ^ cui mi trovo incarica;^ 
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tQ t , m* indirizzo a Voi tutte, a -un tem^ 
■ ifteffo , Noi abbiamo provato il colpo il più 
“ funeilo , che poteflè minacciarci : perdiamo 
il più tenero dei padri » c il noflro migliore 
tnùeo, , . ... . 

• r “ Sottoponetevi ai . decreti della Prowi- 
'denta » Preghiajnn Dio continuamente per il 
,J* ripofo.della fua' anima, e raddoppiamo I’ a t- 
*“■ taccaraento per la noftra au^ulta Madre , il 
Colo bene che ci refta: la ma confcrvazione 
f fa la mia unica premura in quello terribile 
momeiito . Se tutta^ V amicizia un fratello , 
^ che non faprebbe più ofFrirverla , . poiché voi 
^ U pofledete da hmgo tempo, può. efl'ervi di 
qiiakhè utilità, comàndatemi. Ip troverò del 
f* follavo al mio dolore in fervirvi -; vi ab- 
P braccio tutte , e non dimando che della com- 
!* paSSiùne per il figlio il più infelice . 

;■ **‘VùJ}ro umitifs, fervitore, c fratello _ 

. , (JiwsSPPE d’ Austria 

• j 

r . jL*^‘Imperatiyro 'PVa(«ceyc# -I; era ftato cor- 
tèggente: dei regni , e degli Stati Ereditar} di 
Maria Teresa . Dopo la, fua morte. \\ Impera- 
' tricc Regina - avendo cenfiderato ' che era- per 
Irovarfi. Ella, fola aggravata di tutto il pefo del 
Ooverno , rifolvè per il bene d«i fooi Sudditi » 
di'Teattcaril di una parte di quello gmgo pe- 
lante nominando alla medesima correggenza il 

«mova Jn^ratoLn filò figlio *’ * foo Erede . EUa 
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vi appofe le iftefle condizioni , che erano ftate 
iiipalate nel 1740. > allorché aveva nominato U 
fuo fpofo . Quelle condizioni erano , che Ella non 
pretejideva derogare in cofa alcuna alla fovra-^ 
nità indivifibile , che confervava fopra tutti | 
fuoi Stati . Giujeppe II. accettò la correggenza, 
giurando di olTervare dette condizioni , e tu no-» 
tificato quell’atto a tutti i Dipartimenti ^iegli 
Stati dell’ Imperatrice Regina . Poca tempo do- 
po fi dimefle , in favore dell’ Imperatore fuo 
figlio, dalla qualità di Gran-Maeftro dell’ordi- 
ne di S. Stefano., che avea llabilito in Ungheria 
da qualche tempo . 

Cinfeppe II. ,-.come Imperatore , diveniva 
Gran-Maellro dell’ ordine di Maria Teresa. Iq 
tal qualità , quello Principe fece un nuovo lla^ 
bilimento negli Statuti di quell’ Ordine , con^ 
formandogli lempre alle mire , che 1 Imperatri- 
ce Regina aveva avute nella fua illituzione , 
Egli ordinò che le Gran-Croci portalTero un ri- 
camo d’ oro filila parte finillra del loro abito, 
rapprclentante la Gran-Croce fopra una coromi 
d’alloro intrecciata di fila d’oro. . • 

Sua Maellà Imperiale creò parimente tr» 
i Gran-Croci, e i feraplici Cavalieri, una Claf- 
fe intermedia , fiotto il nome di Commendatori. 
Quelli Dfiziali dovevano portar U Gran-Croco 
al collo , appefa a un nallro un poco meno 
largo di quello dei primi. ^ ^ t 

, L’ Imperatore .fino dal principio del filo 
» volendp avere ^ uno. elàtw dell^ 




t?5 ANNALI DEL REGNO 

fpefe dèlia Camera Imperiale ordinò a tutte le 
perfbne della Corte, e a tatti i Membri' del 
fliverlì Collegi > di rimettergli una notizia che 
ContenefTe i loro nomi , il loro flato, la loro 
éondizione, le loro pcnfioni . Un primo atto 
d’ autorità così faggio , fece conofcere , che niu- 
fio fi era ingannatò nel concepire delle alte fper 
t^nze di quello giovine principe. 

Dopo i‘ primi' momenti concedati al Tuo 
^iuflo dolore , l’ Imperatrice Regina riprefè le 
fcdini'dcl Governo di concerto coll’ Imjwrato- 
ie'fuo figlio . Quello 'Principe aflifleva colla 
maggiore elattezza a tutti i -configli i c -impa^ 
fava da' M arTa 'FERESA'la 'grand’ arte di govcr- 
éufe i popoli . Erano già fcorfi 25. anni , da 
che Ella colle Leggi le più faggie,- o col go- 
verno il più dolce rendeva felici tutti quelli , 
che -erano foggetti al fuo dominio. Giufeppe II. 
dotato di tutta 1’ umanità , e di tutta l’ affabi*- 
lità che aveano rc( 6 ' ~* Francefeo I. caro ai 
Te defehi'^'' entrò in tutte le vedute della lùa ri- 
f^ettàbile Madre , e colla 'fua applicazione agli 
afEiri le refe più leggiero II pefo del governo-. 

Ifloria di quello -Principe è ripiena di 
quei^fègrii di bontà v che incatenano ai Mo- 
narchi l’ cuori dei loro Sudditi. Il principio del 
iùb Régno fu fégnalato' da uno di quelli atti 
di clemènza Erano già -tre anni, dacché un 
impiegato all’ufizio ài St. Polfèn aveva *-^portato 
'fìa lina’ fomma di'^-feicehlo fiorini ; quello ef- 
fendo ftato arreftatdy*''c tncflb in prigione ver'- 


/ 
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<b la "ftie deir anno 1765., era lui punto di 
•veder terminato il fuo proceflb con un infa- 
me condanna . 'Ma 1 ’ Imperatore , clTaido ftato 
informato, che quello impiegato carico di^ una 
Dumerofa famiglia non aveava per fua iuflift^- 
■za , che dugento fiorini annuali , e perfuafo che 
ugU avea commeflb quello furto , piuttollo per 
indigenza , che per cattiva inclinazione, Sua 
Maellà Imperiale gli perdonò il fuo delitto, 
lo rillabilì nel fuo impiego , ed aumentò la 
fua penfione fino a cinquantotto fiorini . Quello 
atto di clemenza faWò dalla mìferia un’ intera 
famiglia, il di cui capo, fe folle flato condan- 
nato ad un infame fupplizio , ella farebe ftaw 
rovinata fenza rimedio. 

( 1766. ) Per far fiorire le arri i Sovrani 
non hanno bifogno, che di volger fopra di effe 
uno fguado favorevole . Quello genio fa loro 
•onore , e allorché elli non sdegnano di formar- 
ne la loro occupazione , fi vedono quelle mede- 
fi me arti produrre delle maraviglie . La loro 
fortuna , e la loro gloria dipende da una favo- 
revole accoglienza , ottenuta la quale , fembra 
che il talento degli artefici animato dagli elo- 
gi , e dalla beneficenza del Monarca , e dei 
•Grandi produca i capi di opera eh’ efli defi- 
lano. Nel 1766. Maria Teresa llabill a Vieu- 
■na un’Accademia di Difegno, ^e.nell anno fc- 
guente quell’ Accademia ebbe l’ onore di rice- 
vere nel numero dei fnoi Membri l le <Arcidu» 
«belle Maria Anna , e Maria Carlotta Luifa . 

2V/», /.' M 
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La prima di quelle Principefle fece rimettere 
per il fuo ricevimento una iella di donna » fcol- 
pita colle proprie mani , fopra una pietra fan- 
guigna, e la feconda un bel difegno toccato in 
penna • L’ onore * che l’ Imperatrice Regina fe- 
ce a quella Accademia , permettendole di ri- 
cevere le Arciducheffe , rifvegliò fra gli artefi- 
ci , che !a componevano quella nobile emula- 
zione > che è 'il più licuro mezzo di portare te 
arti alla fua perfezione. 

Nel tempo che Maria Teresa era così 
occupata a Vienna ^ e che. preliedeva con una 
collanza infaticabile ai fuoi configli » 1* Impera- 
tore palsò una parte di quell* anno in vifitare i 
Regni Ereditar), e in oflcrvare da fe ftellb la 
difciplina delle Truppe' , lo fiato delle fortifi- 
cazioni , e quello delle manifatture . Quello 
' Principe viaggiando con un feguito poco nume- 
rofo , e lafciando dovunque pafikva dei contraf- 
fegni di fua bontà , e di fua grandezza rallb- 
migliava a quei fiumi , le di cui acque tran- 
quille bagnano, e fecondano le campagne, per 
cui feorrono . Giufeppe II. fapeva già , che la 
prima premura di un Re , deve efler quella di 
cOnofeere la fituazione-de fuoi Sudditi , poiché 
quegli , che non conofee , che gli abitanti del- 
la fua Capitale , non conofee certamente il fuo 
popolo . Nel foggiorno reale tutto comparifee* 
bello , e felice , e in tutte le Capitali del . 
Mondo , il Popolo é appreflb a poco V ifieflb . 
Ciujeppe lì. voleva vedere coi fuoi. propri oc» 
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eh, li vero ftato dei Tuoi Saddiù , «>,pér. ria* 
farvi bilognava fare ciò, che ha . fatto n viag- 
giare nelle lue provincie , ma viaggiare . lenzt 
edere circojidato- da quei Cortigiani , il di .cui 
cuore indorico non sà edere , compadlonevole 
alla forte degl’ infelici , o da quegli adulatori » 
che tono. lempre del lentimento. del Principe ^ ' 
In qacfti - viaggi ^ che figli rinnova fovento ; 
quell Imperatore ama di non efler circonJaw, 
che ^lla l^i,perfonale grandezza; fenza ..altra 
guardia , che quella dell’ amor def fuoi poftaìi t 
egli ammette (tutti alla fua udienza fenza diftiib, 
zione, o ceremonia.;.i pià deboli fona ficuri dì 
edere afcoltati nei , loro giudi lamenti > e. ve,^~ 
dicati dalle ingiudizie dell’ dpprelTione ♦ 

- Quiile fodilj&zione per M\ria 'Teresa tròf: 
vare tutte le lettere, che 'riceveva dair^alm. 
Slejtay ripiene di dimodrazioni di riconofeenzivh 
da cui i Sudditi di queda Provincia erano pene- , 
frati p« la bontà, colla quale .l’Imperatore lì’, 
era degnato di ricevere ilo loro fuppliche» ujtv 
lativamente alla rovina del loro commercio.. Sto» 
Maedà Imperiale aveva’ lord, prome db d’ imple-, 

* “"^zi più pronti , e più. licori , pererida-a 
bihrlo .•« Un Sovrano che tutto vede da fe^dglfe 
non può eder più ingannato, e fa. il bene. ffo-J 
aa didicoltà . Quando al contrario .Egli non. vede ^ 
che. cogli occhi dei fuoi. Alinidri , benchò\abbii^ 
un mtima intenzione » non operatpiù per iì-.V^n^ 
ta^ode SudditL, e diviene infallibilinente Ip, 
Schiavo idi .quelli , che gl# fono d’ intorno ,«? che 
.. • _ 
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non Io fanno agire* che per i loro perfonali intereflì . 

(*767) Non fi troverà ormai più in quello L 
Tomo, cosi fecondo fino al prefente di grandi awe- 
nimenti , alcuni narraiione di battaglie : una pace 
feiice>lafcia all’ Imperatrice Regina , e al Tuo 
Figlio il tempo , cd i mezzi di travagliare fenza 
ripolb alla felicità dei Tuoi Sudditi . Niuna parte 
del governo fi trova trafcurata ; effe formano 
tutte infiemc una perfetta arnuonia , perchè un 
medelìino capo le la tutte dirigere , efamaovere 
a fuo talento i principi fecreti , che la cdfiitui> 
fcono. Nel principio di quell’ anno l’Imperatri- 
ce Regina rivolfe le fue mire ai mezzi di favo- 
rire , e di aumentare la popolazione nei fuoi Sta- 
ti . Siccome quella forma tutta la felicità * e U 
forza dei Regni, è Cofa interellante per i Sovra- 
ni il non trafcurarla . Maria Teresa; da pru- 
dente Legislatrice aveva ofl'ervato • che compo- 
nendo i militari una parte conlìderabile dei Tuoi 
Sudditi, ella non poteva mai abballanza promuo- 
vere tra di loro i Matriraonj . In confeguenza 
ordinò nei fuoi Stati di Aullria ai Superiori Ec- 
clefiallici , o Secolari , che invece di opporfi a 
matrimoni , che i Soldati bramerebbero contrar- 
re colle Fanciulle foggette alla loro giurifdizio- 
ne, vegliallero al contrario per facilitarne loro 
i mezzi. Non fi tardò- a godere del fratto di 
quella faggia rifoluzidne ; Quella permiffione ac- 
crebbe talmente la popolazione' in qoelb clafie 
di uomihi , che 4. anni dopo fi contarono ' circa 
40. mila Soddlti di pùà nati da quelli imam- 
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«non) . L* Imperatrice Regina formò allora degli 
flabilimentì , per nutrire, ed allevare quefti fan- 
ciulli , e per dar loro dei meftieri . Ella aflegnò 
f^r il loro mantenimento una parte delle impoiì- 
sioni melle fopra il zenzero , e H pepe foreftiero^ 
Se , come non le ne può dubitare , 4 a popolazio- 
ne è la forza principale di uno ftato, fi giudichi 
da ciò qual farà un giorno qoeUa degli flati ere- 
ditar) di Maria Teresa - 

c In irezza a quelle profperkà un- colpo fata- 
opprelfe |’ Imperatore , c tutta la Germatùa , 
L’ Imperatrice fua Sj^fa fu attaccata dal vajolo 
verfo la fine di maggio: *non lì ebbe teVpo d* 
impiegare i rìmed) di precauzione, e la maligni- 
tà della malattia produfle le più vive agitazioni . 
L’ Imperatrice Regina, che era a Schaninut , e(- 
lendo informata dello flato dell’ Iraperatnce ac- 
corfe per vederla : la fua tenerezza , e il fuo at- 
taccamento per quella Principella , non le la- 
fciarono conllderare il pericofo, a cui fi efpo- 
neva. Il giorno dopo fu attaccata Ella ftefla da 
una febbre violenta , ed alcuni giorni dopo fi di- 
chiarò il vajolo anche nella di lei perfona . La 
morte deir Imperatrice Giufeppa , che accadde a 
28. Maggio, opprimendo f Imperatore di di- 
fpiacere, accrebbe le inquietudini, che cagiona- 
va lo fiato dell’ Imperatrice Regina, Allorché li 
iè^e , che i giorni preziofi di quella amabile 
Principellà erano in pericolo, la Città di Fieuna, 
c tutto l’ Impero fi trovarono nella più vive 
•^tlWaazIone • Cufouno: temeva di' perdere una 
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stenti a madre ; lo l'pavento unito al dolflre fi ert 
-fatto' univerfale;., le Chiefe piene d’ una;folla in- 
óìUfnerabile di cittadini di ogni età > di ogni ran- 
gfo, tutti confiifi fenza diftinzione di condizio- 
jiervio di dato, rliiionavano a un tempo ifleflu 
■di pianti , e, di preghiere. Nelle firade della 
^pitale un luttuofo filenzio annunziava quali 
•vjcino il colpo terribile . Si vedevano alle porte 
del palazzo Imperiale degli altri cittadini coll’ in^ 
^ietudine, « L’ abbattimento imprefib fui volto,' 
chiedere, o nfpettare le nuove della falute dell’ 
imperatrice Regina, quindi portarle in fretta alle 
toro < c^Te , dove il refio della famiglia le' atten- 
deva trem&adQ'j.Si videro delle madri defolate -i 
ed .afflitte, far . baciare ai loro figli*, ; che loro 
{Kiviovano ancora, jdal feno, il .ritratto di quelli 
vjp.tupfa Principefla , come l’ immagine della lo** 
rffc Madre u q Protettrice . Per 4. giorni 1’ Imper 
ratriee Regiija fu* fempre in perieolo; per 4: 
gtqrni non fi provò nella fua capitale alcuna for-i 
le di ripofo ; la fua malattia era come una ,• di 
quelle terribili calamità, che affliggono fenza di-f 
fiihzione tutti» gii- 'ordini dei Cittadini,, e nei 
VCJdl^o delle quali altro non fi fa, che gemere* 
c;;lamciuarfi.. Si ricordavano tutti 1 benefizia 
clied fuoi ipopoU ' avevano da lei- ricevuto , fi 
piangevano quelli,; che prometteva anche In fe- 
guito il fdo prudente governo ; in una paro-^ 
l-t non li parlava che di r M aria Teresa , e. 
j»on fi voleva vivere, che per lei . Finalmente 
kifpcranza /inafee, li fente dhe'MARiÀ Teresa) 
é-M 
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i fiorì di perìcolo : la calma a poco a poco ri- 
torna i e ciafcuno fi dà in braccio al dolce pia* 
cere di poter feguitare a poflederla. Una felice 
convalefcenza confermò quella fperanza, « ben 
prello la fua perfetta guarigione permette di 
abbandonarli tanto più vivamente alla gioja v 
quanto era ella rimalla fcpolta fotto V afpetto 
della i più crudele afflizione. Le chiefe, le llra- 
de > le. pubbliche piazze , le cafe dei particolari 
rifuonano di quelle grida molte volte ripetuto 
sa viva’ Maria Teresa vìva ìa noftra Augu“ 
fia Madre : allorché V Imperatrice Regi- 

na Fu interamente rillabilita refe fublto folenni 
azioni dì grazie al Sovrano Padrone > dei Re, 
e dimollrò in feguito al fuo popolo > quanto Ella 
era fenllbile agli attellatl del fuo. attaccamento i 
In riconofcenza diminuì alcune impolizioni allo 
due ultime claffi degli abitanti , e giunfe la fua 
gcnerofità fino a rimborfare coi fuoi proprj da- 
nari quelli, che avevano già pagato 1’ ultimo 
termine di fimili impolizioni.. Gli Ufiziali della 
fua corte , che T avevano fervita nel tempo della 
fua malattia , riceverono dellé dimollrazioni della 
fua riconofcenza , e fece a tutti dar del regali 
magnifici. Il Barone VanfvuiettH fuo primo Me- 
dico ne ricevè uno preziofo , che fu il di lei 
ritratto. Poco dopo la nobiltà del Titolo aggre- 
gò nella fua claflc quello celebre Medico , m 
ricompenfa delle premure, che aveva ufate ver* 
fb r Imperatrice Regina , in occafione di quella 
malattia , che tanto aveva collernato i fuoi po- 
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. Il diploma che gli fu dato di ‘cohfenlb 
di Maria Teresa era concepito noi termini pivi 
onorevoli' per quello grand’uomo. Le Arti ce-, 
lebrarono anche éfle il felice rillabilimento della 
loro Protettrice. {; fi i battè una Medaglia col fuo- 
lùtrattò , e col titolo di Madre della Patria ^ 
che Ella sì giuftamente meritava ; era già lungOj 
tempo, che quello, titolo le era flato attribuito 
dalla pubblica voce , da quella voce sì cara., o sì 
terribile per i .Sovrani . 

• Appena erano cellàte le lacrime per la cni- 
del malattia , che aveva minacciato i, giorni pre- 
fiofi dell’ Imperatrice Regina , che 1’ ifteflà ma- 
lattia troiKÒ la. vita all’ Arciduchefla Ciufeppa» 
Quello trillo awenimeuto Iparfela più viva, e 
la più. univerfale defolazione: Il dolore di Ma- 
piA Teresa fu inefprimibile . Quella augnila,- e 
tenera Madre non aveva quafi mai abbandona- 
to la Uva figlia dal primo momento delia lua ma- 
kttia»' fino all’ ultimo, che terminò i- fiioi gior- 
ni ai 15. Ottobre ..Le virtù, le grazie naturali , 
< le amabili qualità di quella Principell'a glulli- 
ficarono il rincrefcimento della famiglia Impe- 
rialeb e del Pubblico, e le .circollanze,»in cui 
fu rapita < refero la fua perdita anche più dolo* 
lofa . Ella era Hata deltinata Spofa al Re delle 
due Sicilie , e la folenne celebrazione del ma- 
trimonio doveva farfi ai 14. di Ottobre , 
cioè la vigilia della fua morte", ed era già filTa- 
ta U'iùa partenza per Napoli . Tutti i prepa- 
rativi. delle felle brillanti , clte dovevano dar & 
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in queft’ occafione furono cangiaci in apparati fu-» 
nebri: Il dolore, e le lacrime vennero a occu-^ 
pare il luogo dei piaceri . Se vi furono qual^i 
che volta dei Sovrani , che ebbero bifogno di 
eflere colpiti dalla mano della Provvidenza , per 
ricordarli , ohe EHI erano mortali , ed elpolU 
alle medefime vicende degli ultimi dei loro Sud- 
diti, (giammai la virtuofa Maria Teresa non fu 
di quello numero . Ella vide , e riconobbe Tempre 
fopra di fe , quello , che dà gli Scettri , e che gli 
toglie a fuo piacere; e non fi feordò giammai < 
- che è fiata polla fui trono per render felici •* 
popoli, che le fono confidati , Se Ella pcov^ 
delle vicende , conobbe bene , che quelle fono 
infepàrabili dall’ umana natura , e che un’ uomo 
deve Ibfirirle, o fepolto in una povera capanna > 
o efaltato fopra il primo trono del Mondo <j 
Sembrava , che quella crudele malattia ^ 
che fà tante ftragi , fi fofle attaccata ollinata- 
mente alla famiglia Imperiale ; nel tempo , in 
cui fi perdeva. 1’ arciduchella Giujeppa , fi temè 
ancora per i giorni dell’ arciducheffa Elìfabettax 
Pochi giorni dopo la. perdita di fua forelli , 
ella pure fu attaccata dal vajolo, e foto dopo 
lunghi timori fi godè dei piacere di vede? quen 
Ha Principeflk reftituita all’ Imperatrice Reginaf 
ed alla nazione . ^ * 

( 1768. ) Quello anno farà per Tempre. celebre 
nell* Ifioria di Vienna . Gli abitanti di quella ca- 
pitale fi ricorderanno Tempre, che elU hanno 
vedute rinnovare Torto à loro occhi 1 c in una 
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occafione ugnalmente {xjricolofa , l’ atto di bene- 
ficenza , che fa tanto'ofibrè a Francefco I. fono 
qaeOi qnelii aneddóti. gloriofl , che» bilbgna rac- 
cogliere con' premura, ^er trafmettefgli allapo- 
fterità .Se è utile lo Ihidio della Iftòria , quefto 

10 farà principalmente , allorché prefènta dei 
' fatti sì'ccmfolanti per T umanità . Quella del 

aodro focolo farà molto aggradevole per i»no- 
fhn ultimi nipoti , poiché efli vi troveranno un* ' 
ssumenfìtà di limili i avvenimenti , che annunzie- 
ranno lóro i che Inoi fìamo flati felici . Nel me^ 
fe di llPebbrajo le-abondanti pioggie , che era- 
Bo cadute per più giórni < avendo rotto in par- 
te, e 'dillaccato i «ghiacci,- da cui era coperta 

11 Dan'tfbio^ 'furono quelli portati dalle acque 
con tanta rapidità, che abbatterono’,: e porta- 
rono feco i tre ponti che erano fu quello fiu-» 

■le' . Un quarto ponte, che era collruito fopra 
il bràccio del fiume , che fepara da Vienna ì) 
iobhorgo di Leopoldflat , fu anche eflo trafpor- 
tkto dalla violenza della corrente , I ghiacci ef- 
fiendofi aHora riuniti ed ammucchiati in qualche 
iillanza di quello luogo , le acque, trovando 
quello ollacolo , 'inondarono una gran parte di 
quel fobborgo , e lo danneggiarono moltillìmo • 
Tocche 4’ Imperatore> ebbe • la nuova di una tal 
difgrazia , corfe a cavallo nei luoghi ^iù efpofti 
tHa. inondazione falla fponda delira del braccio 
del Danubio : quindi -fenza elTerc fpaventato dal 
perìcolol^ che vipera nel > traverfare il fiume , 
juiàò fbpra una bar-ca all’alcra^ Ipon^ per > dare 
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tAtti gU prdini necefl'arj in quefta, terribile cir*' 
coiianza . Così Giufeppe IL ini'egna ai Sovrani ^ 
che elU poflbno ottenere il nome di grandi aiH 
cora fenza conquiftare delle Città , e delle Prot 
vincie . Sarebbe cofa ingiufta il non accordar* 
quello bel titolo che ai . conquiftatori . Foimia-» 
moci una gialla idea delle cofe : è ella cofa più 
gloriofa per un Principe .il falvare im quella 
maniera dvMJ dei fuoi fudditl».che di facrilicar-» 
ne IO. mila •, per prendere una città » nella 
quale ne fono periti altrettanti avanti, che il 
vincitore potefl'e- entrarvi ? Io non pretendo di<j 
tninuire Ja, gloria, che un, R.C può acqaiftaj* 
alla teda delle fue armate difendendo i fuoi fta^ 
ti contro le intraprefe di un ambiziofo^ vicino. | 
ma non farà egli fempre vf ro , che i, popoli 
non fono giammai si felici , quanto fotto il go^ 
yerno dei Principi amici della pace, e che , fe li 
vuol giudicare qual fia la vera gloria dei Mo- 
narchi, non ve nt è alcnna » che Ha preferibile s 
quella di cllere. benefici? Quella è la più van-. 
taggiofa ^per i loro .popoli , ,e la piu dolce pec 

loro llelfi. ^ ’’ I 

... . V anno palfiitq d vajolo avpva fatto, tanti» 
lira gì nella famiglia Imperiale, che • .l’ ImperaT 
.trice Regina prele fiflsdmentc la rifoluziwie di farlq 
inoculare ai fuoi figli, che non l’avpv^ano avuto j 
Furono fatte per lud comando delle oQierienzQ 
replicate. «.di quella . pratica falutare , ed ,eb^rq 
L’ efito li più fortunato F* inoculaaione riufe) 
dunque -felicemente aucfeeifopra arciduchi 
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Ftrdimé»dot e MaffimUìauo » « fopn I’ Arcìda' 
chefTa Tertfit , Qaefto fuccefTo rinsovò il doloi« , 
che avea cagionato la perdita delle' augufte 
perfone, che < quella crudel malattia aveva -ra« 
pite ; Effe farebbero Hate fenza dubbio falvate 
dklla inoculazione « della quale i pregiudizi di 
alcuni Medici f avevano ritardato 1 introduzione 
fiella. capitale àsW -Aufiria , dove in fegnito un 
gran numero di eìperienze ne dimc^rò 4 
l^taggio. "i vty 

^ * Allorché gli Arciduchi t e I* Arciduchellìi. 
T'erefa furono perfetmmente riilabiliti , V Impe* 

^ fatrice Regina immaginò una fella, la di où 
maeHofa femplicità , fola fervirebbe a carattetiz-* 
«are quella Principeffk, e a ftr conoTcere ruta 
la bontà> della fua aniflM ; quando non vi foffe 
nella foa vit» dcro di' rimarcabile , che quello' 
foto awenimenco; tale è T affetto , che deve 
pvódunut ihpra CMce^ le- anime feidibili. L* Im- 
petu ade t -fiice dare un pratuo nella gran galleria 
did fab> Callello- éA .Sckoaùrou» a fedàntacinqup 
taglzuiv e ragazze^ che.eraj» llite inoculate • 
nello fpedale di Meyiling , avanti l’ inoculazio- 
ni dti Principi fuoi figli. L’ ifteflk Maria Te- 
, »«SA> qtfclla ■ fovra’na di una delle più grandi 

parti della Eóropa, gli Arciduchi e le Arci- 
' deche ffe in ' mezzo a una corte hrillance - ^rvi- ^ 
«mo a- tavola quelli ragazzi,? e diedero' dopo il 
pranso , a ciafcuno di elfi una moneta del va*, 
lere di' due fk>rim, lalciando loro ancora il de- 
diCv u>la> coperta, l loro Genieri furono nel 
. . •• * 
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tefipo ifteflb ferviti a un altra tavola in una 
{laiiza del cailelio . Per compire quella fella 
innocente, dopo il defmare, lì portarono tutti 
a una commedia tedefcha, che fu rapprefenta- 
ta a Scbonbrouftt e quella bella giornata lì ter* 
minò con dei balli , che durarono fino alla not- 
te . Gli antichi , per .dare una grande idea del- 
la bontà dei loro Dei hanno detto, che ellì 
erano degnati in varie occafioni di vifitare gU 
uomini, e di mangiare infieme con ellì; fono 
quale afpetto avrebbero Eglino dunque rapprcr 
Tentato Maria Teresa, e i fuoi augufti figli» 
che lì fecero un piacere di fervile a tavcd% 
gli ultimi dei fuoi fudditi ? 

Per incoraggire , e favorire , quanto potè» 
va la pratica vantaggiofa dell’ inoculazione, di 
cui aveva fetta una prova sì felice, Maria Te- 
resa dellinò per quefto oggetto un callello fir 
tUato nei contorni di Sebonbroun. Quella Prin- 
cipelfa ’ dichiarò, che tutti quelli che volelìero 
fare inoculare i loro figli potrebbero inviarve- 
li . Nel tempo illeflb per prefervare la foa 
capitale da quella fpecie^ di contagÌ9 , proibì , 
che lì facefièro inoculare nei contorni della cittàM 
> Noi. polliamo mettere a canto all* atto di 
bontà, che fi è letto, i la fella, che diede far- 
ciduchelTa . Maria Carlotta Luìfa nella capitale 
degli fiati, di cui era divenuta fovrana, fpo? 
fendo, il Re delle due Sicilie. Quella Principe^ 
fa , avendo '■ generofamente ricufato il dono grR^ 
culto ^ ao. mila ducati , che U città di 
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è folftà 4 i ofiVire alla! nuova fpofa del ììid So* 
Vrano ,*fa urta tal fomnii» deftinata a maritare 
dagentb Fanciulla* delta città . Dopo la cerirno* 
Hia del' matrimonio quelle fanciulle furono am.* 
ifiefì'é' all’ onore 'di baciare la mano delle loro 
iliaèftày c furono ' condotte allo flrepito di un 
gran numero d’iftrumenti, in dodici carri rap* 
Frefentanri le quattro ftagioni dell’ anno, i quai 
ero elementi , e le quattro principali artr libe- 
rali ; Efle erano divife in dirteren'ti drappelli:, 
’cfi cui'ciafcuno era diilinto da un uniforme par- 
ticolare . Si riconol'cono facilmente i principi di 
MARrA -Teresa , e il frutto delle lezioni ,’ e de- 
gli elémpj , che ha dato ai I fuoi augufti figli 
tutti hanno *l’ ifteflb carattere di beneficenza , e 
di bontà che fanno rifplendere in tante Par- 
ti deir'Europa, dove non fi occupano che del- 
ia pubblica felicità , - cr.,?*»* -t- 

- ■ (« 769) Leggendo la vita dell* Imperatrice Regi- 
na faremo fempre maravigliati in vedere che i fuoi 
Popoli indipendentemente dalle impofizioni , che 
pagano per'i bifogni dello fiato le fomminlftrai 
nO'-iRhcóra, fenza che Ellaì le dimandi delle 
fottime confiderabili in certe occafioni v>in ciii 
penfano che la loro Sovrana pofla averne * bifo- 
gtlbi Ecco degli» hneddoti , che non fono troppo 
6omanf rielle Iftotie ; rat • i Popoli foggetti . al 
governo dell’ Iraperamc**- Regina non efiendo 
aggravata d’ impofizioni y gòdonb tutti di una 
tótiudkà', che li mette a portata die. dare alla 
Sovrana quefie -dimofirazioni -del loro amo* 




Digitized by Google 


I 


' DI MARIA TERESA, 

re, che iono nel tempo, illeflb le prove le più 
certe della , fa viezza del fuo Governo. Sai prin! 
cip.o dell anno , 769. allorché fu. annunziato ^ 

Bajfi Auftrtact inviarono all’ Imperatrice • ke/ 

’ f di fiorini dei quaU 

quelle Provincie le. fecero^ un dono per le\er 
fenecelTanc m tale occafione; E’ evidente c^he 
un dono di quella natura annunzia la ricchezza 
de popolo 5 che lo offre ? liccome la difficoltà 
bil ie/mpofizioni, il fequellro dei m<> 

bill del Artigiano, o del Contadino annunziano 
la pubblica niiferia , e l’ecceflb delle impofizio. 
ni . Gli Stati Ereditar] della Cafa à'AuJlrianoA 

difgrazie. Gli amminillra» 
tori delle Finanze , i Governatori delle Provin, 
eie ; in una parola tutti quelli . che J'óno im- . 
PK-gati nell ammiinllrazione degli affari, non han- 
no alcuno afccndente l'opra Maria Teresa . Ella 
ha fempre governato da fe lleffa in diverli tenw 
pi» e Ipecialmente fui principio del fuo Rei 
gno ; non ha temuto la fatica de’ viaggi i„ 

^011*^ "^"/’"^"^°"° po^,diven«! fe-. 

■> c la Boemii, 

«anno interamente cangiato afpetto*-, 5 
. Ammettendo G;«/ep/v U. alla..corrèMeÌza 
dei fuoi Stati, Ella ha dato loro' un Padre Tu 

* lafciarli ingannare* 

Nel mefe di Maggio- di quell’ anno ( ^,^eo. ) 

1 Imperatrice Regina, e il Re di Francia, ani, - 
jnati l una ».c,l altro. del. defiderio di ftringera 


I . 




Digitized by Coogle 


ipa ^ ^ ANVALl DÈt RIGNO 

i legami dell* amicizia , che gli univa £no dal 
trattato del 1756., rifolverono di terminare par 
fempre,e conformemente all’ ultimo trattato, le 
difpute » ^ che erano funiftite fra loro , rclativa- 
tnente ai refpettivi domin) dei Paefi-Baffi . La 
buona fede da una parte, e dall’altra dettò gli 
articoli di quella convenzione , e le due Potenze 
iilTarono i limiti . dei loro Stati in Fiandra 
'Quello trattato àllicura alle due nazioni la lun- 
ga durata dì una lineerà amicizia, e di una pa- 
ce collante fra le Cafe d’ Auftriat e di Bor-, 
kmty che per difgrazia deW Europa erano Hate 
sì lungo tempo nemiche . Finalmente , fe l’ am- 
bizione , e la politica di Carlo Quinto amareg- 
giarono la Francia , le illullrì virtù , e la con- 
dotta -piena di dolcezza , e d; giullizia di 
Maria Teresa le hanno guadagnato tutti i 
cuori . * I 

i Nei viaggi che l’Imperatore aveva fatto 
gli anni palfati negli Stati Ereditar) , quello 
Principe aveva portato feco l' attenzione , e le 
premure di un padre, che veglia per il bene 
dei fuoi figli; in quello, che fece in quell’ an- 
nodili Italia., portò feco quello fpirito di cu- 
riolìtà , e di riflelEone , che sà metter tutto a 
profitto. Sempre nemico della pompa, e del 
fallo, che formano intorno ai Sovrani una deii- 
fa atmosfera', in mezzo alla quale elli non pof- 
fono '.giudicare degli oggetti che gli circondano ; 
egli viaggiò realmente incognito: Quello Princi- 
pe-,c,che ha fempre aoato i Popoli ». deilderate 

/ d’in- 
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d iftruira» e cercato la verità, ha creduto' non' 
a^e che quefto lolo mezzo per conofcerb più ' 
fecilinente . I lumi vantaggiofi che ha ricavati 
per il folKevo dei fuoi Sudditi, e per il mi- 
gliorameirto dei fuoi Stati, nel foto viaggio d* 
halta , formano una vafta materia al più de- 
Iwle Panegirifta . Egli non volle a Roma aflb- 
lutamente ricevere alcuna vifita , nè alcuni re- 
ph . Intervenendo alle conyerfazioni che dava 
la irobiltà a fua contemplaaióne , Egli trattava 
femigliàrmente con tutti quelli, che vi fi,tro-t 
vavano . A' fi vide quello Princirc rnon*» 

tare a bordo di due Fregate . rche' fi. 

trovavano nel Porto , efaminame la coltra-» 
zione , fcorrerle tutte in compagnia dei Mari- 
nari , a cui non sdegnava fare delle dimanda 
fopra il loro meltiere . Si vide a Parma vifita- 
re il Collegio dei Nobili , V Accademia , la 
Biblioteca , e^ tutti gli altri Stabilimenti fatti 
dall Ii^nte . Il foggiorno dell’ Imperatore a 
fomerà un’ epoca nei falli di quella Cit- 
ta ,L Infante volendo eternare' la memorfa del- 
la fua amicizia con II. e dei pentimen- 

ti rwiprochi di.gioja , e di tenerezza, da cui 
era dato accompagnato il loro incontro , fece 
jnalzare nella. gran Piazza di Parma un monu- 
mento in marmo bianco , fotto la forma di un 
altare antico' dedicato alf amicizia. Ma l’ Impe- 
ratore dimollrò tanta repugnanza per qualunque 
ceremonia in fuo onore , chè Tlnfànte lì fece 
-un^ Legge di lótcometterfi ai fooi delìderj, faefi-j 
Tom. /, iq 
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ficsmdo ancora il piacere di dargli qnefta provi 
della fua più rifpettofa tenerezza. 

La Pubblicazione del matrimonio del Duca 
coir ArciduchelTa Amalia fomminidrò folo la 
felice occafione di efporre al pubblico quefto 
monumento . Ciò che Egli fu obbligato di fot- 
trarre alla villa di Giufeppe IL per foddisfare 
la . fua modeftia, che indicava però la, fiia gran- 
dezza ; fu dunque efpoll.o agli occhi del Pubbli- 
co. per rendere eterna la mempria d^ un avve- 
nimento si caro al Principe, ed allo Stato. La 
ceremonia fi fece ai 7. di Giugno in prefenza 
di S. A. R. giorno fortunato , in cqi la pubbli- 
cazione del matrimonio rjfvegliava 1’ oniverfale 
allegrezza , 

Il monumento era. arricchito di fei ifcriwoni in 
lettere di bronzo dorato;. la prima fulla Cecia- 
ta dell’ .altare dice 

OB . FELICISSIMUH. " 

, • IMPERATORIS . SEMPER . AUGUSTI 
JOSEBHl //. ADVENTUM 
I ARA . AMlcn'lAE 

J 

jussu\ 'FERDINAND! . E 
DEVOTA . CONSECRATAQUE EST- 

. In un fecola illuminato, come ilnollro, non 
è- da tcmerfi che prenda, sbaglio fopra l’ ap- 
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pliCRZÌOQe queAo allegorico monuménto, ri- 
caéBto dagli ufi dell’ antichità . 

La feconda ilcrizione falla bafe dell’ Altare , 
ipiegR roceafione,che ha dato luogo al monumento^ 

AD . PERPETUITATEM 

NOMINIS 

jmpekatoris' . josEpm rir. 
MAX._pii . limcri 
JQUOD 
PRISTINAM 

• ’ EENEVOLENTIAM ‘ ' 

NOl^IS . MERJTIS 
PRAESENSQUE *. CUMÓLARTT 
FERDINANDUS I. H. t. 

PARM. . PLAC. . rAST. . DVX 
‘ MUTUÒ . AMORE 
MOmMElXrUM . HOC 
LOCART , D'ICARI f^à 
SANCITIT 
MDCCLXIX. 

Sopra la bafe oppofta vi è la teeza Ifcri- 
;a&onó.in meximtu'del psoflimo fpofalizio dòli’ In- 

N i 
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fonte coir Arciduchefla Amalia forella dell’ Im- 
peratore; avvenimento I che ftrinfe Tempre più 
il nodo deir unione fra quefti due Principi , e 
che alTicurò la collante felicità dello Stato. EdàT 
è concepita in quelli termini : 

FERD/NANDUS À ' * 

V 

P ACTAM . FIDE M,, 

BEATO . CONNUBIO 
MOX . SOLVENDÀM 
CUM . LECTISSIMA 
IMP. JOSEPH!, II. 

SOPORE 

MARIA . ÀMALIÀ 
FAUXTUMQUE . OMEN 
NOVAE . PROPINQJ/rTATIS 
'ÀDVÉNtu . ÀUG. CÀÈSARIS " 

. PRAENVNITATUM . 

ET NULLA . AEVITATE 
DELENDAM 

'marmoreo . STYLOBATAE 
CONSIGNARI . MANDAVIT. 

L’ Infante dimoftrando all’ Imperatore quello 
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' Attaccaménto , non poteva fcordare un*- amabile 
fbrelU) ugualmente compianta dall’ uno ^ e dall* 
altro, degne per le fue virtù di regnare fui 
trono Imperiale , a cui la morte immatura l’ ha 
tolta, e che vivrà Tempre nel cuore del fuo 
Augullo Spofo , come in quello del lùo fratello. 
Ecco il foggetto della quarta Infcrizione polla 
falla bale^ che guarda l'Occidente. | 

, .^SUAVISSÌHAE^.,, ^ 

SORORIS t 

■ ELISA SET BÀÉ /f 
INCREDIBILI 

OMNIUM . MOERORE 

• • ^ 

PRIDEM . EXTINCTAE 
NVNQUAM . IMMEMOR 
FERDINANDUS I. 

JOSEPHUM li: R. IMP. 

DILECTA ..CONJUGE 
OMNIBUS . CRATAE . MENTIS 
CULTUSQUE . OFFICIIS 
AbVENIENTEM . EXCEPTI 
ABEUNI EM . PROSEQUITUR 

La quinta Ifcrìzione è full’ altare dalla parte 
oppofla alla.'' prima: Eflà efprime cosi i voci 
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deir InfiK>te .per il felice ritorno dell’ ImperAtoee 
del fiiQ viaggio per T Italia meridionale i 

mO . INCOIUMITAIB 
R^PITU^E . IN . PATRI AM , FELICI 

Aiiovsri CAESAHIS 
JOSEPHI IL 

■ - VOTA . SmcEVTA 

DECRETO FERDINANDI I. 

Finalmente S. A. R. avendo ordinato che 
•fi poneflero nelle Arade maeAre, da cominciare 
dalla piazza , in cui. è. il monumeutD, come dal 
punto centrale i termini delle miglia ; conveni- 
va fare offervare queAa circoAanza relativa al 
viaggio deUMmperatore : fi è fatto coll’ ultima 
Ifcrizione poAa dalia parte d' Oriente. 

^ EDICTO . PRINCIPIS’ : 

CAUl'UM 

' SAXEIS . COLUMNIS ' 

SECUS 

VIAS . MILITARBS 
NtÌNC . PRIMO M . POSmS 
LINGULA ..MILLI ARIA. 
IMPOSTERÒ M , 

• DJSTINGUENDA ^ 
EORVMQUE , NUMERUM 
, HINC , QUAQUAVEKSUS. 
INEVNDUM 

CAPTO . mrrnvTf 

AUSPICIO 

EX PROFECriONE ' 

K IMF. JOSEPHI IL 
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La prima cofa che fece Giujèppe II. arri- 
yando a Milano fu di far pubblicare che dareb- 
be udienza tutte le mattine per due ore, e ehe 
Ticeverebbe tutte le fuppliche , che lì volefle 
^ preferita rgli i Nel dopo pranzo lì occupava s 
'efaminare gli affari coi Miniftti del governo . 
Egli aveva veduto il refto della Italia , come 
oflervatore , e come Viaggiatore : in Lombardia 
riprefe le occupazioni^ e il travàglio di un Mo- 
narca: riceveva, ed inviava in leguito alla Corte 
di Vienna le fappliche , che gli abitanti di que- 
lla Provincia gli- prelenta vano, e nelle quali £ 
lamentavano delle veflazioni comiiiefìè dalla par- 
te di quelli, che erano incaricati della perce- 
'zione delle impofizioni . L’ Imperatrice Regina 
efaminava i loro lamenti nel fu{> conlìglio , e 
rendeva loro pronta giuftizia L’ Imperatrice dal 
fuo canto dava loro delle prove di fua benefi- 
cenza ^ Egli diminuì di ioo. mila fiorini le im- 
pofizioni , che fi 'percipevano annualmente ih 
quello paefe* Due anni dt^o ( 1771 ) l’ Impera- 
trice Regina abolì tutti gli appalti delle fueFi- 
Tianze nella Lombardia Aàftriaia , e vi fofticuì 
Una Reggenza . di cui diede laMirezione a uh " 
Còrpo di configlieri. Sua Maellà Imperiale, e 
Reale, volendo parimente toglier la confulioné 
delle altre parti dell’ Amminifirazióne delle Fi-- 
nanze ordinò, che folTe diminuito il numero 
delle diverfe cafie , di maniera che la Tefore- 
ria Generale divenifie il centrò di ogni rifcof- 
llone , e di ogni pagamento Ella ftabili una 

N 4 
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camera di Conti a ufo di quella dei Paefi Baffi 
Auftrìaci per invigilare full’ Amminiftrazione del- 
le Finanze , e ^ fulla Teforeria Generale . Ogni 
feccimana , doveva tenerli un aflemblea , com- 
pofla di molti Miniflri dei diverli dipartimen- 
_ ti , che dovèva eflère incaricata di perfezionare 
il flflema della legidazione in rapporto agli , af- 
fari della Camera de* conti , e a quelli della 
direzione delle Finanze. Maria Teresa diede 
•ordini pofitivi , che fe le fpedifTero le informa- 
zioni efatte di tutto ciò che farebbe propofto, 
'e rifoluto in quefte affemblee . 

I Sejojirit gli AleJJandri , e tanti altri con- 
quiftatori dopo avere feorfo delle valle contra- 
de non lafciavano dietro a fe altre traccie, che 
la ^difperazione dei Popoli , che gli avevano ve- 
nduti , ed il timore di rivedergli di nuovo ; i 
.viaggi di Giufeppe IL faranno nella Illoria dei 
Tuoi » Popoli le epoche fortunate delle loro fe- 
licitìi . 1 Monarchi dell’ Egitto , della .Grecia , e 
di Roma cercavano d’ immortalarli inalzando del- 
ie fabbriche fontuofe , orgòglioli monumenti del- 
le loro ricchezze , e della indù Uria dei loro 
fudditi. Maria Teresa e Giufeppe IL preferii 
fcpno la gloria di render felici tutti quelli, che 
vivono fotto le loro leggi , facendo- cadere Ib- 
pra le loro provincie* meno ricche , il fuperfluo 
di quelle, che godono della facilità del com- 
mercio , e di un terreno più fertile . Che mai 
ci rella di tutte quelle belle opere dell’ anti- 
chità? delle rovina. Si fono quali polli in di: 
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mentìcanza , i nomi dei loro Autori » mentra 
che quelli degl’ Imperatori , c dei Rè che fq- 
no Rati i Protettori del genere umano , fono tu?- 
ti arrivati fino a noi fenza aver niente perdutp 
della loro celebrità , e paflcranno ancora alla 
pofterità più remota con quelli dei Monarchi, 
che avranno riporto tutta la loro gloria nell’ imi- 
tarli . L’ adulazione non ha alcuna parte in ciò 
che fi fcrive; Si deve oflervare che non fi fa 
altro che raccontare , forfè troppo femplicemen- 
te, dei fatti che fono accaduti fotto gli occhi 
di tutta V Europa . Si paragoi\i lo rtato attuale 
dell’ Vngheriay della Boemia , deW Aujiriay e 
degli altri Stati dell' Imperatrice Regina a quel- 
<o dei tempi anteriori , e fi giudicherà facif- 
mente , che giammai eflì furono governati eoa 
in firtema politico più faggio . Le guerre pai?* 
fi»te avevano rovinato tutti quelli valli Paefi : 
Onde era necelTaria tutta la virtù , e l’ attività 
di Maria Teresa per introdurre delle arti , e 
ftabilire delle manifatture appreflb . ai Popoli , 
che non avevano giammai faputo altro che com- 
battere , contro gl’ irtefll loro legittimi ' Sovrani 
quando non aveva più nemici al di fuori . ^ 

L’ Imperatrice Regina , che avea già dato 
le più lufinghiere ricompenfe al Baron Van'Vie^ 
tetiy volle immortalare Ella rtefla quello grand* 
iJoino: lo aveva già decorato dell’ordine di S« 
Stefano y era prefidente del Collegio di Medici- 
na, Prefidente del Collegio dei Cenfori, Regio 
Bibliotecario , tutto quello non ballava alla fua 
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^onòfcenaa. Ella volle inalzargli an monumentò » 

'che faceffe làpere alla Pofterità la Proteziorfe 
"che ella accorda aHe fcienze » ed alle arti , dar- j 
‘<io la pià grande idea dell’ Uomo -, che ricol- 
mava" di onori. Quefta Principefla fece collo- 
'care irella fàla, che ferve 'di Collegio di Mé- 
'dicina- àH’ Univcrfità di Vhmo , il Bufto del 
*Tcme‘in Bronzo < collocato fopra un Piediftal& 
inarìtio , coH’ ifcrizitne la più onorevòlè, 0 
la più lufìnghiera per quello Medico Virmofo; 
lo -pi'dponeva per modello ai fuoi fudditi chi 
volevano applicarli al medelìmo Ihidio, e faed- 
Va' Iperare 1’ iftelTa ricompenfa a quelli , che 4 
renderebbero ugualmente utili alla Patria, -i. 

" • Con limili dillinzioni Maria Ter]Esa ha 
tò' fiorire le feienze, e le arri nei fuoi Stati E’ 
teditarj. Il merito , di qualunque ipecie lì liti 
vi è accolto favorevolmente , e ricompenfat* 
ton magnificenza'. Quella PrtncipcITa ha fatti % 
%onofcere quanto llimi le fcìenze i e le arti , 
«llillendo 'lovente. in perfona àgH elercizj dtì 
iGoilègj.’.che ha fondati per fufeitarvi Temul^ 

^iene degU Scolari i e mantenere h vigilanza ) 
e lo -zelo (tei ProfelTori . Le premure partico» 
ttiri', cKe 'ha ufate quella tenera madre per l’ej 
Ihicazione'déi fuoi- figli ne fono un’altra prò? 

'Va incóntraftabilc : Ella ha portato quèfte'atteh^ 

’zioni fino * -li , -fiw 'foftenere agli Arciduchi del 
pubblici efercizj fopra gli oggetti dei loro Itti* 
d). In quello medelìmo anno l’Arciduca 

, -nairfryevina PrinCipa, «he fiiceva giU 
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4 ammirazione de faggi coii delle cognizioni im- 
-inarure , foftenne felicemente un efame , e delle 
• Tefi l'opra la Metalifica . Quello Principe , la 
di cui capacità annunziava i maggiori fucccfll 
ne avea loftenute delle altre fopra differenti ar- 
jgomenti . Alcuni meli avanti l’ Arciduca Ferdi- 
fiando aveva fatto un fimile efperimento fopra 
il diritto naturale in prefcnza di molti Minir 
ilri , è di altre perfonc nominate efpreflàmente 
dalla Imperatrice Regina per afllftervi . Quelli 
Augufti Principi , come pure le Arciduchellc , 
ibno flati formati cogli efempj i più rari di fa- 
viezza , colle lezioni , e colla pratica collante 
delie virtù morali , e politiche . •*> 

( I77°- ) Noi lìan\o finalmente arrivati r 
quella Epoca fi fortunata per Maria Teresa i, 
e per la Francia', a quell’ avvenimento che 
deve garantire per fempre 1’ amicizia della Ca- 
fa di Aujiria e di Borione , La nazione Teder 
fca, e la Francefe s’ intereflarono ugualmente 
li facri , ed augufti legamij che ftabilivano la 
loro comune felicità . Dellinata a fare la felici- 
tà dei Franceji con un Principe, erede dèlie 
virtù , e dei talenti di un Padre , che la Frath 
da ancora piangerebbe , fe non lo vedefl'e rivive* 
It nel fuo augullo figlio, 1’ ArciduchelTa Maria 
Antonia dopo elTere Hata tolta dalle braccia di ' 
Maria Teresa giunfe alla corte di Luigi XVi 
per fpofare f Erede prefuntivo della coróna , 
La fua partenza aveva fatto fpargere molte la* 
«rime a Vienna ; il fuo viaggio era flato , come 
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•un contìnuo trionfo; da per tutto quefVa Prin- 
cipeffa aveva veduto un Popolo numerofo ac- 
correre al fuo paflàggio , ed affrettarfi a vedere 
la Spofa del fuo futuro Sovrano. Ma quali doverono 
eflere i fentimenti, che provò, quando all’ av- 
vicinarli alla capitale della Francia vide una 
folle innumerabile di cittadini di ogni età, e 
•di ogni rango popolar le ftrade , e afpettare 
•collantemente, malgrado gli effetti di un cielo 
itempeftofo il felice momento del fuo arrivo ? 
Allora fenza dubbio Ella concepì per quello 
Popolo, che ha fempre adorato i fuoi Rè quel 
fentimento di onore , di cui in feguito lì è ve- 
duto quella augnila Principella dar delle pubbli- 
che prove . I Francefi videro in lei le più ama- 
bili attrattive del volto unite a un’aria di no- 
biltà , e di grandezza : poco dopo elli ebbero 
r occalìone di conofcere il cuore fenlìbile , e 
benefico di quella augnila Principeflà, e prefa- 
girono , che Maria Antonia farebbe un giorno 
per loro ciò che è Maria Teresa per i fuoi 
popoli . 

Elll non s’ ingannarono ; fra i molti atti 
di beneficenza di quella PrincipelTa, viva imma- 
gine della fua rifpettabiie madre , eccone uno 
veramente preziofo alla nazione francefe ; e de-, 
gno dell’ ammirazione della pollerità . La no- 
llra augnila Regina , non eflendo ancora , che 
Delfina , palTeggiava un giorno dopo pranzo un 
poco al di là della Croce di Souvé, luogo ove 
fi adonava la caccia» Afcoltò in una vigna vi- 
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cina al Villaggio di Acber, limato dae leghe 
lontano da Fontainekleau le grida di una donnai 
e di un piccolo ragazzo , che lì difperavano . 
Quella Principeira fa fubito arrellare la fua 
carrozza, fcende dalla medefima, falta nella vi- 
gna , e vola in foccorfo della donna , a cui il 
dolore aveva fatto perdere la cognizione : le 
fa refpirare delle acque fpiritofe, e vedendola 
ritornare in fe llefla gli dice per confolarla tut- 
to ciò, che il fentimento può infpirare a una 
anima tenera . Le prende le mani , 1’ accarez- 
‘za , mefcolando le Aie lagrime a quelle di que- 
lla infelice . Sente da efla , che un cervo Uife- 
guito dai cani aveva faltato fopra la muraglia 
di un piccolo giardino , 'dove lavorava il fuo 
marito , che lo aveva colpito colle corna nel 
bado ventre, e che quel difgraziato era morto 
in quel punto . A quello racconto la Princi- 
pefla le dà tutto ciò che ha nella fua borfa, e 
raddoppia le tenere efpreflìoni della fua fenfibi- 
lità . Il Delfino^ il Conte , e la ContelTa di Pro- 
venza arrivano in quel punto, e penetrati dai 
medelìmi fentimenti profondono l’oro nelle ma-, 
ni di quella Donna infelice . La Delfina fa ac- 
codare la fua carrozza, vi fa montare la ma- 
dre , il fuo figlio , due Donne che li trovavano 
prefenti ed un fuo cameriere con ordine di ri- 
condurre quella povera Donna a cafa fua, e di 
tornare a renderle conto dello dato del marito, 
che refpirava ancora , fecondo un altro rappor- 
to , che era dato fatto alla Principedà . Nel tein- 
« ■' 
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po che la Delfina afpettava quella rirpofta ar- 
riva il Re, che fenteudo V accidente accaduto, 
«nifce il fuo dolore con quello della fua au* ' 
gufta famiglia, ed efclama : =s ^ale difgrazi a ! 
e$me fi paò rendere a' quefta moglie il fuo' ma^ 
rito , e a quel bambino il fuo Padre s .Ab ! mio 
Signore, rifpolè la Principefla, cavandogli della 
miferia mi pajffiama diminuire almeno la cru- 
deltà della loro forte . Tali aneddoti nella vita 
dei' padroni del Mondo fanno l'opra- i cuori un* 
rmpredìone, che non ^ lì fcancella. giammai : — e 
pon li poflòno mai render pubblici , quanto ba- 
ila . Quello palìàndo di bocca "in- botca fu no- 
ro ben profto a tutte le Provincie della Fran- 
ai a , e penetrò tutti i cuori di quel iènritnento 
d’ammirazione , e di amore, che non fi può 
TÌcufare' al racconto di una lodevole azione . 
Maria ~ Antonia avanti il fatto . di Achere era 
teneramente amata da tutta- lu nazione Francefe; t 
dopo quell’ atto di beneficenza fi può dire che 
quefto ' amore è giunto fino all’ adorazione . 

Ècco s dunque il vantaggio dei Monarchi ", piò 
ir- avvicinano ai loro Shdditi, più fono vera- 
mente grandi ; fe e(lì fe ne allontanano', non 
fanno -ch« abbagliarli , Il loro Popolo li per- 
de bem -prcllo di villa , e li lafcia foli nella 
loro -sfera. Al contrario, amano difeender- 
xk. qualche volta , il più fincero omaggio , c 
K'mnocc il più tenero fonoTempre il contxac- 
tmnbio della -loro afiàbilità.. . < 

dopo 1» partenza deJl^ Afciduchefià- 
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Maria Antonia, T Imperatore era partito per 
far un giro nell’ Ungheria . In tutto il tempo 
che durò quello viaggo l’ Imperatrice Regina 
ricevè le nuove le più coniolantl di q 4 anto fai 
cevaj quello Principe per tutto . dovepadàva. 
Racco^iteremo qui un fatto relativo ai viaggi 
dell’Imperatore . E’ quefto uno di quegl’ iftori- 
ci avvenimenti che fi leggono con tanto pia- 
cere i)dl^ ■vita di Enrico lY. Un giovine Aha- 
poletano inclinato ai podi. Militari , ai quali 
dava a lui diritto anche 4 nal'cita i diiponendo 
di avanzarli prontamente nella fua Patria, chia^) 
mato forfè da quanto aveva intefo dire d’ ag- 
gradevole del fervizio nelle Truppe Aujlriacbe^ 
t delle ricompenfe militari accordate agli Ufi» 
ziali che fi dillinguono , rilblvè di andare a pro- 
curarfi un -impiego ’nelle Armate deh Impe- 
ratrice Regina , e prele la llrada, di Vienna 
' munito di lettere di raccomandazione . ElTen- 
do giunto negli Stati della Cafa d ’ Aujlria fi 
fermò una fera ad un albergo • dove trovò 
tre forcllieri : Dimandò loro in grazia di per- 
mettergli che cenalTe con elli ; quella permif- 
fione gli fu facilmente accordata . Quelli fore- 
flieri erano Tedefchì . Il giovine Napoletano ,titV 
tempo della cena raccontò la fua illoria , e fpie- 
gò agli altri l’ afpetto del fuo viaggio . Uno 
fra quelli dopo averlo afcoltato tranquillamente 
gli dilTe =: Io credo che voi prendiate un cal- 
vo partito ; Dopo tanti anni di pace , con 
una quantità pradigiufa^ di nobiltà da impiegare 


od by Googló 


Z08 ANNALI DEL REGNO 

io vedo poca eppareaza che uno flrantero poff» 
ejfere ammeflo nelt armata* Il Napoletano , ri- 
fpoi'e ehe era ciò non oftante rifoluto di con- 
tinuare il fuo viaggio ; che conofceva affai be- 
ne la giallezza delle regioni che gli fi oppo- 
nevano» che in fatti egli non aveva , che 
delle deboli fperanze , ma che forfè vedendolo 
di cosi buona volontà, fi farebbe qualche cofa 
per guadagnare uno zelante Ufiziale . Quindi 
palesò il fuo nome e nominò le perfone di con- ’ 
fiderazione , dalle quali era raccomandato i e 
convenendo , che le lue fperanze erano difficili 
ad effettuarli , confell'ava nondimeno, che con- 
fidava molto qualunque cofa foffe per accadere . 
Allora il Viaggiatore Auftriaco che Io aveva fui 
principio diffuafo , gli diffe s= Ebbene ; giacché 
cofa alcuna non può farvi cangiare la vollra 
rifoluzioae , io vi darò una Lettera , che vi 
làrà forfè utile , fe la rimetterete nelle mani 
del General Lafcy . Il Napoletano riceve la Let- 
tera , e continua il fuo viaggio. Al fuo arri- 
vo a Vienna fi prefenta al General Lafcy, gli 
rimette tutte le fue Lettere di raccomanda- 
zione, eccettuata quella dell’ incognito Viaggia- 
tore , che aveva fmarrita . Il Generale dopo 
averle lette , gli diffe , che affai gli rincre- 
fceva - di non potere effergli utile , e che vi 
era un affoluta impoflibilità di ottener ciò che 
defiderava •. Il Napoletano , che fi afpettava • 
qtkcfia rifpofta, non perdè ciò non offante la 
ipearana.: fi occupò per molti giorni a fare- 

un 
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un’ aflidita corte al Generale, che lo 'vedev* 
con piacere', ma fenza dargli mai una favore- 
vole nuova . Finalmente egli ritrovò la lettera 
che aveva fmarrita ; prefentò anche quella al 
Generale , dicendogli , che fe n’ era l'cordato •• 
Gli raccontò la maniera , con cui T aveva avu- 
ta fpiegandofi che fpcrtva aflìù più nella fua 
bontà , che nella raccomandazione del viaggia- 
tore, che glie l’aveva data. Il Generale Taprì, 
e rimafe forprelò dopo averla letta „ 
tc voi , gli dilFe egli , ehi fia quello che vi 
ha dato qttefta Lettera ì Nò , Àpofe il Na- 
poletano F' t ijtejjo Imperatore ; voi dimaH- 
date una Sottotenenza , ed egli mi tomandà 
di farvi Tenente. t 

' Nel tempo che 1* Imperatore U 'faceva am- 
mirare in Ungheria per 1 alHduità delle fue oc- 
cupazioni,, e per la fua bontà. Maria Teresa 
faceva dei nuovi Habilimenti nei luoi Stati E- 
reditar} . Niun Sovrano ha avuto mire così fà- 
vie intorno alla pubblica iftruzione , nè ha fat- 
to ftabilimenti sì vantaggiofi relativamente a que- 
fta' parte , la quale non interefla molto i Uè , 
fe non che quando fono perfettamente iftruiti 
efli (lein . La fondazione del Collegio Terefiano^ 
la Cattedra d’economia politica, che ha fondata 
'a Milano i e di cui ha incaricato il Marchefe 
Beccaria, e molti altri ftabilimenti di quella 
"natura , faranno un eterno onore ai fuoi lumi , 
ed alle fue virtuofe premure, fervendo alla fe- 
licità de’ fuoi fudditi. Eccone due altri agual- 
Tom. /. O 


Digitized by Google 


ANNALI BEL REGNO 

nieHté ,vantàggiofi : il primo, e il più Impor-y 
tante, è una fpecie di Seminario, nel quaU 
quelli, che in Icguìto vogliono divenire maeftri 
di i’cuola nelle campagne, fono obbbgaù di an^ 
;lare ad imparare elU ftofli do che, devono in- 
fegnare agli abitami dei villaggi, tanto fopra 
le cognizioni civili, ed economicno., quanto mq^ 
tali, e rejiglofe . ÌVon lì permette a^.qhicchel- 
fia d’ infegnare nelle fcnole,^ le prima,, non ha 
pàlìato in quello -Seminario il tempi) preferit- 
to, e non ha ottcntlto dai fuperiori^'gli attefta; 
ti di (Capacità fulliciente . Maria Teresa ha vo^ 
luto che il fuQ Popolo ^ folle bene iftruito i ha 
ConofcidtOj.che, la^ maggiof p^te dei "mali che 
alili ggono le fbcietà dipendono thur ignoranza» 
xj L.’ Intpeva^e;- B.egina aveva voluto fare il 
fàggio di una fcuola di Commercio, e allorché 
yide che.quefio^ laggio, corfifpotìd^va : perfetti- 
mente alle lue mire, confermò' queììp ^abili- 
mento r e lo . animò maggiormente,*^ In queùd 
Ifuola quattro. Profeflbd,^,in£iìgnftnoQ;a. y<mtlfgl 
Vcplari, figli òi mercanti, e ^di artigiani , 1’ arr 
|§;di ben jèriygre, T aritmetica,^ il djfegno,.Ja 
gcografic^ridj^va ài commerciò, lo. Aile mer- 
cantile.,, p le . lingue priiicipali *^e vi agglungct- 
no .un cotfo di morale partente telativo al 
^m.im^tcioif Non vi è una jwrte. d^ quella fa- 
yia ifiitiuione , che non palei! U profonda pe- 
.nctrazioiie delli-Lcgillatrice , Si vede, che an- 
che uyauti di nulli- filfare fopra un oggetto co- 
^ importante , ella aveva, peifiato a tutti 4 meA4Ì 
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di* ricavarne tutto il vantaggio, tAe fe po- 
teva fperare . Quella prepauzione posi neceflaria 
nei nuovi (labiliinenti è ^quella ;.che imped^Tcq^ 
di cadere, in qualche errore, edèxofa nota, ch^ 
gli errori in materia di governo fono femprp ^ 
o di fommo nocumento allo , o alipenq. 
portano feco un difpendio graqdifUmo . . 

Quello ftabilimento era il mezzo il piu 
curo di fare del commercio u^ fpeculazione 
giudùiofa , che lo conducelTe ia poco tempo 
divenire una fcienza molto eflefa « L* Impera- 
trice Regipa avea conofciuto che quell’ oggetto, 
si importante làrebbe ben prefto, nei fuoj St^ti. 
ereditar) una bilancia ^anunirabile^ che nellq^ 
fue mani, potrebbe tenere in^ un equilibrio per- 
fetto le ficcùezze del; Popolo i- e„i titoli dé^ 
grandi). Quelli che in Germania , come altro- 
ve , fono si fieri del rango che gli dà la 
nafeita, e delle prerogative che- vi fono unite, 
dovranno almeno, a motivo dejile ricchezze >_,deJ 7 , 
la deferenza per quella parte - di Cittadini ; pbe, 
coi loro talenti , e colla loro àndntol^ fanho“ 
procurarli, una fortuna ^ di cui- èlll non 
per lo, piu che godere ». /ed. ^bufarli. . . 

Spedo fuccede, che; malgrado tutta Ta;-vÌT^ 
gilanza 44 Principe s’ inuodu<^no ‘ degli ■ abùll . 
che egli nwi può prevedere; e xhe hai^ ja' 
loro forgente nell’ avarizia di alcuni pcirticòTari , . 
fempre pronti ad approlittarfi delle circojlyize 
per i loro vantagg) perfomfi; non è fcqipre ^ 
facile ppcchh. lbno . 
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neggj nafcofti tanto più pregiudicevolì ai popoli » 
quanto è loro più difficile di alzare la voce . 
c di forfi fentire più dei loro ingiufti oppref- 
fori ; Tale era un impofizione , che fi ritrae- 
va negli fiati ereditar; , e che recava tanto 
più pregiudizio, quanto più era impreveduta . 
Eran fcorfi alcuni anni , dacché trovandofi il Fi- 
fco in un gran bifogno, era fiata - nobilita ne- 
gli fiati deir Imperatrice Regina un impofizione 
di dieci per cento fulle fucceflioni Collaterali . Si 
▼olle riguardare còme comprefa nel cafo anche 
la fuccefllon d’ trn Abate a un altro , onde fe- 
condo l’editto ogni nuovo Abate fi trovava fog- 
getto a quell’ impofizione ; i monafteri dunque 
vennero a compolizione col Fifco , e fi libera- 
rono dall’ impofizione col pagare tutta in una 
volta una fomma determinata ; ma fi crederono 
però in diritto d’ imporre un dieci • per cento 
ai loro Vaflalli in ogni mutazione di Abate , e 
venivano in quella guifa a rivoltare fu i crediti, 
c fu i Capitali dei loro Coltivatori un impofizio- 
ne, che nella- fua origine doveva ritirarli dall’ 
entrata netta dell’ Abate . Quella che era una 
vera prepotenza , portava il bel nome di dint- 
to di mifra', e in virtù di quello pretafo di- 
ritto i monafteri hanno riprefo più volte , e in 
una maniera, che è di un grandisfimo aggravio 
alla coltivazione , a fomma , che avevano una 
volta pagata al Fifco . L’ Imperatrice Regina 
informata di quella ufurpatoria coftumanza l’ 
abolì nell* anno prefentc con una Ordinazione» 
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che proibiva ai Monafteri di non efigere cofk 
alcuna in avvenire , e ai loro fadditi di nulla 
pagare a quello oggetto . 

. Emanò in quell’ anno fteflb Maria Teresa 
un altra. Ordinazione , nella quale riconobbero 
gli Abitanti , e i coltivatori della Campagna i 
benefìci difegni della Madre della Patria . Que- 
llo, è, 'dice r Autore delle Effemeridi Francefì, 
uno de’ maggiori benefìzi che 1’ Imperatrice 
Regina abbia potuto fpargere fopra i fuoi fud- 
diti ; uno di quei benefìzi > che ne’ Tuoi flati 
fpecialme.jrte efigeva la maggior prelènza di fpi- 
rito , ^ il maggior coraggio , e uno di quei 
benefìzi frattanto, di cui è cofa che reca llu'» 
pore , che fi abbia a far fentire la neceflità in 
tutta X Europa. Se fi andalfe a dire alla China ^ 
che nelle nollre Società > le quali fi pretende 
che fiano coltivate , e polite , vi fono degli uo- 
mini , i quali fi fono collegati cogli animali, 
onde aflicurar loro la libertà di divorarli gli 
altri uomini lènza alcuna òppofìzione ; rifpon- 
derebbono , i Chineji i che noi non abbiamo al- 
cuna idea dell’oggetto del governo , nè dei 
principi naturali della Società umana » e che. 
noi fiamo tanto felvaggj quanto i noftri Lupi , 
e i noftri Cignali ; I Ghindi avrebbero torto ; noi 
non fiamo af&tto così felvaggi, ma fiamo bensì 
molto più leggieri , ed incoerenti. Noi vogliamo il 
bene degli uomini in generale > e fiamo (enfi- 
bili alla milèria dei poveri ; ma non ci diamo 
gran pena per indagar Je cagioni di quella mi* 
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feria, per ritftxtirfe i mezzi di follèvorlà ; 
quello , che è il più importante, di prevenirla < 
Confoliamoci colla Iperanza, che le cofe' fìano 
per cangiar fìftema- Tutti gli avvenimenti con- 
teniiti in quefti ' Amiali >, ed' altri cheTonó re- 
èehteinente fegditi , provano , che vi fono del 
Sovrani , i quaK vedono quefti mezzi d’ efler 
arili 4gl‘ uomini , e gli pongono In pratica . 
y... L’ Ordinazione di Sua Maeftk Imperiale, e 
Reale è un monumento preziofo della fua bene- 
volenza , che ^òn poifiamo far a meno di ri- 
portare tutto intiero fi vedrà, che fe'-ella 
lafciò alcune refirizioni nella libertà che -dava 
ai Coltivatori Mi dìfendérfi contro gR Animali 
felvatici , relativamente al tempo' s il motivo 
fu, che era imponibile fui due piedi 'il -far me- 
gliò • negli Stati cbe ella governa . " 

** Maria- TehOsm- 'ec. Siccome ^ itól' fiamo 
" iii^riabilmenie portati a procaràr- !’• abbon- 
•* danza" dei viveri s e ad invigilare fopra tut- 
“ to ciò 5 <he può contribuire alla coltivazione 
“ della terra, è ad dbblire «tutto ciò, 'òhe -è "ad 
“ eflà- contrariò , abbiahib feriamente' confide- 
• At<y il - danno -• -notabile -, che ' è " Cagionato 
di" campagna *, che ' viv% prìn« 
*iSpafmehte della''- c^ivazione ftticofa dei 
“ fuoi fondi , dalla ' moltitudine ’ecceffiva dei 
*• Cignali i che -fi lafciano' aumentare - in molti 
** luoghi , non oftante tutto ciò che in ordine 
a quefto è .ftato già decretato ,* Aftinchè dun- 
^tag[aèT Jioftlri' Stiddki- fedeli hoik- abbiano - più 
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**' motivb di lagnarci fa quefto punto » e per^ 
fare intorno a ciò uno ftabiUmento folido , e* 
“ permanente, vogliamo, ed ordiniamo, cheìii 
avvenire iìanO ratti dei parchi chiofi in ma- 
“ niera , che niun Cignale ne pofla ufcire , e 
“ che tutti quelli i quali faranno trovati , o nei 
** .bòfchi , o nei campi fiano riguardati , come 
** beftie feroci , ed uccilì in confcguenza in 
“ qualunque tempo dell’anno. “ '* 

“ Perchè i Signori , e tutti' gli altri che 
“ hanno diritto di caccia , abhiàno ihtanto un 
“ termine conveniente per disfarli dei Cignali’ 
che attualmente cfiftono , o ftabilire i par- 
chi , che prelcriviamo , cafo che voglianò 
** conl'ervarne , accordiamo loro il termine d’uii* 
“ anno, cominciando dal 31. Dicembre del pre-* 
" fente anno 1770.Ì di maniera > che al primò' 
“,Gennajo 177,2., tutti quelli animali fiano- ó’ 
** rinchiufi, o uccilì. Tutti quelli,' che- avran-^ 
**- no di quella forte di animali ’faraitno obblj“ 
*^gati dopo-qiielfo tempo a far uccidere lutti 
“ quelli chè •fi troveranno fuori dei parchi,' 
** lenza diftinzione di mele , o di ftagione, è 
al -primo avvifo che loro ne farà dato , fot- 
** to pena di dovere eflere refponfibili del’ 
danno' cagionato , e io cafo che fi contrav- 
“ venga ai noftri ordini , tutti i Vadàlli , e' 
** qualunque altra perfona ancora , ne daranno 
“ avvilo al Capitano del Circòlo , che farà loro 
“ immediatamente grulliziai e farà ceflare i la-^ 
** mentì tutti quelli che hanno diritto di cac; 
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“ eia, e che cojitravverrantio , oltre la rifazlo«-> 
ne dei danni , faranno puniti anche più feve-^. 

“ ramente fecondo T efìgenza del cafo . ** . , 

“ Quanto ai Cervi, i quali faranno con-, 
** fervati, farà. permelTo ad ogni ValTallo di chiur. 
“ dere i loro fondi, e le loro pofl'ellloni con 
** palizzate alttT quanto loro piacerà, ma non. 
terminate in punta, con folTe, o lìepi verdi, 
e farà dato loro in quello ogni foccorfo, e, 

? ogni facilità; a condizione però, che le foUé 
non fìano fatte in maniera, che i Cervi pof-, 
** fano reftarvi prefi, e che nei terreni, che, 
fono dalla parte del Danubio fìano lafciate di. 

“ dillanza in dillanza, a tre, o quattrocento. 
** palli una dall'altra delie apurture, o lìano. 

porte • che nelle eferefeenze del fiume dovran- 
“ no aprirli affinchè i Cervi vi fi polTano ri-.' 
« fugiare. “ . . , • 

“ Tutto il fin qui detto avrà luogo ugual-. 
** mente riguardo ai fondi polli nei bofehi, e 
febbene rimanga in libertà di quelli che han-. 
** no diritto di caccia il comprare quelli fon.di. 
“ per tenervi i loro falvitici. Noi vogliamo, , 
*' pertanto, che non 11 ufi violenza alcuna ft|. 
** quello punto, 

^ ^ “ Siccome è arrivato altronde alle nollre. 
*• orecchie , che i Cacciatori hanno prefcritto ai. 

*• proprietà!-} dei fondi fìtuati nei boschi , o lo^, 
ro contorni,, il tempo di tagliarvi il primo,, 

* e il fecondo fieno, ed hanno inoltre prctefa. 
fe ne dimandi loro la permilllone, 
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“ abolifchianio quefta foggezione e vogliamo / 
“ che tutti, e fingoli godano d’una intiera, e 
“ piena libertà . „ 

Cialcuno fi compiacerà lenza dubbio in ve-' 
dere quelli faggj llabilimenti che hanno per ba-‘ 
fe la giullizia , e la pubblica felicità per ogget- 
to, Dacché Maria Teresa ha afibciato Giujep-' 
fe IL alla correggenza degli fiati Ereditari , la 
Ma(ke, ed il figlio animati dal medefimo zelo,* 
infpirati dalla medefima tenerezza, guidati dai 
medefimi principi , fembra che fi contendano a 
vicenda la gloria di renderli cari ai' loro Po- 
poli . Le LL. MM. II. c RR. per un Editto del' 
mefe di Novembre indotti dai motivi i più favj‘ 
efentarono da qualunque dazio tutti i grani , che 
entraflèro, o circolallèro nei loro fiati . Quella 
libertà di’ commercio potè molto facilitare' 1* 
abbondanza di quello genere nelle Provincie che 
foftrivano la carellia . 

^ Tutto ciò , che ha rapporto alla gloria de- 
gli Augufii figli di Maria* Teresa , deve* eflere 
confi crato negli Annali della loro rifpcttabile' 
Madre . L’ Europa maravigliata 'gli vede diftin- 
guerfi dn una maniera luminofa, fra i Principi de- 
ftinati a fare la felicità del genere umano , e il 
racconto delle loro azioni gloriofe fervirà a far 
gufiate la prefente felicità , e a confolare dopo 
le afflizioni cagionate de’ mali pallàti . Racco- 
gliamo con premura quefté azioni ammirabili, 
che ferviranno d’efempio, e di modello ai fecoU 
futuri , nel tempo iftcflb che fanno la gloria del 
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lìbftro fecòlo'Aì 19. Agofto di quell’ armo' 
territòrio di Po/ov/z, vicino' al villaggio di Sla-^ 
vtkavìz. in Moravia r fu eretta in ^relenza d’ una 
qumerofa nobiltà al Tuono di varj iftromenti ,, 
collo flrepito del cannone , un monumento chlT 
il Prìncipe ’Vinceslao di Lìchtenstein , Signore di'* 
Pofivlz, ayèà, fatto , inalzare in memoria di avete 


iHrumento. Il monumento è fuperbo, dei pià"* 
bel ' marmo , Ornato di .figure allegoriche , e 
della ifcrizione feguente * ' *» 

Jtnp. Caet. Josepbo ' " . * 

Divi . Francìsci . Et . M. Thertsiite . Aug. 

Pio . Filio Aug. 

' Quoi .* ts . Anftò M. D. C C. LXJX. 

. . Mense . Aug. Dìe . ip “ * ’ -■ '■ 

Ad . Excitandam , Pùpulorufn Induftriatn • 
Ducto , Per . Tvtufn Hot . ju^erum , Aratro^ 

~ Agricultùram \ H umani . Generis . Piùtritem ' \ 

' * Nobslìtavit , * “" ■ ' * * 

T Cefnmuriìbus . Ordlnum . Moravìae . VWis ' ì- * 
' V’ Monumentum \ Pojuie . 

... .* Jgppijjfj ^ Wfnteslaus . Pt inceps * 

A . Lrcbtensteih , ; ‘ » 

L’aratro, di cui il Monarca fi era fervfto,-;- 
era fiato involto in una fiofia di'fcta, e depofttr/ 
nelle 'mani de’ rappreicntanti gli Stati di Mo*. 
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ràvia' dopo e/Terfì fatta ìocidere fui medefliQO. 
r ifcrizione fcguente . .. j 

‘ ' T ■ Vi ■ 

•- Pràtsidente . I* ..Inclito . Caesareo . -i 

• . . i J V . Regio -* Gubernio 

Bt . Supremo . Marcbionatus . MoravUe' \ < 

• . . n.ì I’. •• ' CapitaneOf ' , . 

' '-j Comite . AnPonio , Francifc» ■ : 

A . Srattentacb .. 

'' • 'tiìcti Loci . Brunae . Patriot » 

• • SiH . Penates * Inbabitante > 

« • • ' I L>ie * 19 . Circà ■ . j' 

. Quintam , Pomeridianam . 

. frofici scene . Ad . Castra ..Olscbanae j 
, Propè . .Pagum . Clavikovvis , 

Josepbus . II. . Caefar * Rtìmanus y 

Hoc . Aratro . Buri . Andrea ■ ■ ’ 

Truca . Liras > Araverat . Binas » , 

Cuberuante . Principe . Jofepho 

A . Licbtenstein \ 

. ' I» . Suo . Dominio . Posovviz ; 

- In . Perpetuam . Rei . Memori am : f 

. . ' Hocce . Aratrum * Per . Actualem ' ^ : 

: il Ejusdem . Domi ni i . Directorem : j 

Joànnem . Nep. Ignatium . Tbomam . j'-- < 

In . Proprias . Statuum. Moraviat „ . ) 

• - - Manus . Cmfignantt . ,r Vi r^; 

^ • : 

- ^ Qaéfto monumento si gìaiiamente inafzatt^ 
all' Imperatoti Giufèppe II. ci rammenta, che ii\ 
ana fu&ilt . ocvafiune - il ^ De^no , addila Ae- ài 
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ne meritò uno funHe ai 15. Giugno 17^8. 
onde diremo coll* Autore delle Efiemeridi» di 
cui riportiamo le pafole „ pofjano i Principi , da 
età l' Europa attende la fua jèlicitàtinfiftire fteh 
la ricerca di tatti i mezzi che pojfono concorre^ 
re al generale vantaggio. » , - 

Alcun Principe fino ad ora non ha forni- 
to tanti efempjrche manifefiiho il carattere il 
più felice , e che dieno le più alte fperanze di 
quello che farà per fare un giorno , intento Già- 
Jeppe fecondo . Semplice nelle fue maniere , s* in- 
contra fpedò nelle ftrade di Vienna , vefiito , 
come un femplice particolare, non avendo fe- 
co altra • guardia , che 1* amore univerfalè , che 
tutti li portano . Egli oflèrva , . ed ofiervando , 
confola ,, difende e riforma . Impara dalla pub- 
blica voce a giudicare di quelli., che non fi 
mofirerebbero giammai a lui perfonalmeiite , che 
fotto la mafchera delle corti. Sente ciò che fi 
penfa di lui medefimo. Riguarda i fentimenti 
ingenui del Popolo , come fpecie. di lezioni , 
che pofTono render più facile l’ arte . di gover- 
nare quello Popolo colla più elàtta giuftizia» 
colla maggiore abilità , e nella maniera la più 
analoga. alle fue difpofizioni . Dà. in abbe^danza 
dei foccorfi alla difgrazia , ma economo al tem- 
po fiefib , e benefico, il che cofiituifce la maf- 
fima delle virtù dei Monarchi, e non permet- 
te, che la difgrazia' fteflà venga giammai arftrap- 
pargli dalle mani le ricompenfe, che. non fono 
dovute, che ai fervigj reali, e non ignori , 


I 
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che il danaro dei Popoli, deve eflere impiegato 
per r tttilità comune dei medefimi, eflendo que- 
llo il gran principio , a norma di cui fi deve, 
regolare la 'gcnerofità dei Sovrani ; L’ operare 
a tenor di quelle maflime in un età così gio- 
vine, indica apertamente, che gli anni. fon di 
gran lunga prevenuti dal fenno . v 

Quello Principe , .in una di quelle pafieg-- 
giaté, in cui fi compiace ..di nafcondere la l’ua 
' grandezza, vide una Fanciulla, che portava un* 
involto nel fuo grembiale, e che comparava op- 
prelfa dal più amaro dolore . La fua gioventù » 
e la fua afflizione 1’ intereflàrono ; , la fermò 
con queir aria di dolcezza , che dipinge l in- 
tere fle, Ci il rifpetto, che le anime fenfibili nu-, 
trifeono fempre per le fventure . Le dimandò ,• 
fe egli potelTe < fapere , fenza eflere indifereto , 
ciò , che portava . La Fanciulla , il di cui cuo-, 
re amareggiato , e ripieno del più vivo cor- 
doglio provava quella neceflìtà , che hanno fen- 
tito qualche volta tutti i difgraziati di sfogar- 
fi , raccontando le fue miferie , non potè re- 
fillere lungo tempo alle illanze dell’ incognito, 
che , l’ interrogava . Le di fle , che l’involto, 
che portava, conteneva alcuni abiti di fua Ma- 
dre , che Ella andava a . vendergli . Aggiunfe 
piangendo , che quella .era la debole , ed ulti- 
ma riforfa ; che celiava loro, per fuflìllere am- 
bedue, che non fi farebbe afpettata giammai di 
ritrovarli a un limile ecceflb d’ indigenza ; che 
ella era Figlia, e fua Madre Vedova di un Ufi-- 
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2 ÌaIe, elle aveva Servito con onore,- e'dUUn«. 
aione nelle Armate deirimpeiatore , fono le di 
cui bandiere aveva facrificato la vita lenza aver 
ottenuto avanti le ricompenfe , che era in di- 
ritto di afpettare » „ Bi fognava , ^ rifpolè il 
Aionarca , pref^taro una jinppdica alt Imperator. 
re. Non conoscete t voi alcuno t che ^ pajà raaeo- 
ntpndangìi'ilyvoftro affane. Ella gli nominò uno*^ 
quei Cortigiani, che promettendo e ,&or- 
oandofene coll’ iftefla facilità, fi era , da lungo' 
tempo incaricato ' di - raccomandarla , ì leny» • aver; 
potuto; per qvubto diceva egli , ottenbre co- 
là "alcuna, :L* inutilità delle .fue premure a-, 
veva ancora ifpirato alla Fanciulla - delle idea 
^ntàgjgìofe della geherofità , e della '< «demen-: 
aa dell Imperatore ; idee , che ella nonr feppe 
diffimulare all* incognito » =P Voi ff et e,, fiata 
ingannata , le replica quelló Principe, nalcon-? 
dando tutta 1* emozione - del Tuo, cuore , io fonai 
tonte fientev che Jè S Imperatore a/oefie faputo la 
vofira Jitnazioney vi avrebbe, apportato rintediot 
Egli non i quale vi fi è dipinto. Io lo conofca yegli 
«i ama^ ed ama ambe più la giufiizia. Conviene. 
afibtutamente'Mcorrere a Lui. Fate anafiippiica , Wo 
■dio diiiiaÉi et portarntela al Cafiello al tale indif 
eitUdy^f^alìa- tale ora . Se le vofire.difgrazie ^ela 
Vofira 'to^iiioue l tale^j : quale voL C avete detr 
ta'i ioprefinter^ ,la Jùpplica., e 'voi: me de fimi 
all' Imperatore y appoggietìr la vofira dimanda y e 
ifidifio -Credere y che non Io .faro 'tnut 'tlmente » 

Fanciulla rafoiugava lerfue. lacrime, j e lì 
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affaticava ^in^ortrare tutta la fua riconofcen- 
2a all’incognito Signore,' quando ÈgIiToggiun-| 
fe , s4 ('rat tanto non bt fógna vendere i vojlri' 
vejliti , Qu anto peniate voi, di ricalarne ìjzi ^Set 
ducati t rifpofe ella sa . Pet ftiettete 'i'pgXi 
dilli io ve nt prefii dodici .firn a ibe noi 

abbiamo . veìiuto il. JvccejJo delle nojìrè premu~^ 


.. '^ 'qùefte patolè ; «B lì* feparanò : la ragaz- 

za cow® portare , a, ‘i dodici duca- 
ti » i Veftiti , e le ^p^ranzie *, ,^n* incogni- 

to, che, un Angiolo di Pio, uh 'agpóte 'della 
Corte un amico dell^lmpéràtoré ' * 
Alla deferiziope che Ella fa, ''alla 'fifononàia'^iM^ 
ella dipinge , ai 'difco):fi , che' élla riporta » 
Madre , " b qualche altra perfoha', che era pré^ 
fenté’’, ricbnofce T Imperatore Felice quel Prin- 
cipe ", che In limili cafi non può effer ricòno- 
.fciutd,.\La.Fa'nc|ii|la rimane allora fpaventatà 
.della iihertà'V colla quale ha parlato'^ all’ Impe- 
ratóre di Tùi‘<ftédélltno\-Nòn àrdifee andar pii 
il giorno . dopp l^aftello , e non riefee ai fuol 
parenti.,' di condurvela , fe non "do^ palla ta 
r ora liabilita . Ella giunge in tèni^'*, in''cui 
i’ Irapcràtore impaziente di ' vederla , da'vrf degli 
ordini perché fi cercafle di lei .“Là Fanciul- 
Ja .riconofee allora il Ilio Sovrano, é 

• L’Imperatore avea già prefo detIé‘JeÌafte 
informazioni dai primi Ufiziali del reggimento, 
in cui H Padre della Fànciulla aveva fervito'» 
avendo ricavato*!^ Efia il nome di quefto R^- 
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gimento , e quello di' fuo padre. Egli avea 
trovato il fuo racconto lineerò, ed avea quin- 
di conofeiuto , che la fua beneficenza farebbe 
conforme alla giuftizia, e non farebbe mal col- 
locata'. ‘ ' " 

Allorché la Fanciulla , che era fiata rra-^ 
{portata in un altro appartamento fu ritornar* 
in fe fiefià, T Imperatore la fece entrare nel 
fuo Gabinetto , infieme coi parenti , che Fave- 
vano accompagnata ; e 'confegnandole il brevet- 
to di una penfione per fua’ 'Madre, uguale' a 
quella , di cui fuo Padre aveVa goduto e di 
cui la metà feguiterebbè ella a godere alla thor- 
te della Madre . s Figlia j le ' dille quello 
buon Principe, Io prego vojlra Madre, e 'voi 
medcjtma a" perdonarmi il ritardo, che vi ha 
gettate in ma ingiujla indigenza ."'Voi sarete 
persuase, thè quefio ritardo era involcnrario dal 
Canto mio; e se qualcuno'' per ^avvenire vi dice 
male 'dì me, io vi' prego sotafnénte di prendere 
te mie parti ss . 

Uopo quello avvenimento Giuseppe Secondo 
riflettendo, che malgrado lè 'fue paterne pre- 
tnurc , e ricerche , potevi^ fuccedergli d’ ignora- 
re delle cofe di quefio genere , o di qualun- 
que. altro , di cui è molto efl'enziale, che ven- 
ga iftruito, rifolvè di renderli accefilbile a tut- 
ti i fuol Sudditi ; Egli filsò ■ un giorno per fet- 
timana , in cui tutti i Cittadini, di qualunque 
tango , e condizione fi follerò , potefl'ero ricor- 
rere alla fua giufiizìa , o alla fòa clemenza , e 

pre- 
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prefentar^ti le loro fuppliche , o i loro lamen- 
ti . Proibì a tutti gli Ufiziali di fervizio pref- 
fo di fua perfona di negare PingreiTo, in quei 
giorni a chiunque fi preientafle per quello ef- 
fetto . Dichiarò nel tempo iflelTo > che vole- 
va render giuftizia indiftintamente a tutti gli 
Ordini dello Stato. Una tale dichiarazione, do- 
vè fenza dubbio fpaventare quegli Uomini po- 
tenti che fi erano ferviti del loro credito, o 
del loro rango per opprimere tacitamente quei 
Cittadini , che non avevano olàto lamenfctrll .. 
Ma quale confolazionè per quelle vittime in-, 
felici ilella prepotenza , e della tirannia in ve- 
dere il loro comune Sovrano prendere la lorO' 
difefa , c far federe ai, Tuoi fianchi fopra ih 
fuo trono, e la clemenza benefica, e Tinefora- 
bile giuftizia ! Ecco la più dolce occupazione^ 
per quello grande Imperatore . Quella fola , è 
faggia* illituzione balla per prevenire una -molti- 
tudine di abufi , e per renderli nel tempo llef- 
fo quelle udienze meno gravofe , poiché egli è 
certo che fui principio vi faranno Hate moltif- 
fime cofe -da manifeftarc a quello Prindpe : ma 
è certo ugualmente, che la .libertà, che egli ha 
accordata di poter parlare a lui ftellb , deve aver 
necelTariamente fatto, che in.feguito vi fia Ha--, 
to , e vi fia per cficre molto meno da dirgli. 

- • Citiamo ancora un bell’ efempio di benefi- 

cenza dell Imperatore : i nollri Lettori ci la- 
pranno grado della noftra efattezza in racco- 
gliere tutti quelli , che fiwra giunti alla cogni- 
Jom ' p 
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zione del Pubblico . Quefto gran Principe andò» 
un giorno > lenza efl'crvi afpettato in cala di .un 
povero Uliziale , padre di una numerofa fàmi- 
glia . Lo trovò a tavola con. dieci, dpi fuoi fi- 
gli , e un’ Orfano della di cui educazione s’.era 
in oltre incaricato , malgrado la Tua indigenza * 
L’ Imperatore » . commollb da quello Tpettacolo 
dille .all’ Ufiziale ~ /o sapeva , che voi avevafg 
dieci figli , ma di chi è quefto, un decimo ? a 
Egli, è , le rifpofe il Padre , un povero Orfanel- 
lo che ho trovato espofto. sulla porta della mia 
casa »>. L’ Imperatore intenerito f fino alle la- 
crime 1 gli diffe., s lo voglio f. che tutti que- 
fti figli fieno miei penfionati , e che Voi con-’ 
tinuiate a dar loro degli ^esempj di vi^f^ j t 
dì onore . .Iq ..pagherò per ciasciinzdi loro dar 
gerito fiorini per annò'! fatevi pagare dimani 
dal mio tesoriere, il _primo quartale di.jfoefte 
penfiotti . Io avrb. premuta dei. {Primo- 

gènito , che falcio Tenente in quefta punto “ . 
Quanto è grande un Sovrano , allorché và .a 
cercare in quella ^ifa la virtuofa indigenza 
nella: ofcorltà per ricompenfarla ! Egli può allor 
ra effere ritardato;» come una viva immagine 
della. diyj#i^> degna dell’ , amore , e della vene* 
xomMtàd pdpoUi.fH j , 

. ( 177J- Ì pieno ammirabile di govet-! 

no di cui Maria Teresa ha gettato ‘i iSonda- 
inenti » e che. Ella perfeziona ogni giorno , lut- 
to ciò, che ha un. rapporto, diretto, o indi- 
retto alle vedute, di quella/ gtaodc Lepslatci- 
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ee» richiaoiR l’ attenzione di Giuseppe IL Non 
sfuggono alla di lai villa le cofe anche, pià 
minute r-lc quali egli non riguarda come inde- 
gne della faa grandezza « poiché quando gli og- 
getti di lor natura fon piccoli , fa ben egli ele- 
varli , e nobilitarli, per la maniera , con cut 
gli riguarda , c per la cura, che fi degna dt 
prenderne , 

Ecco ' un fatto , che, ne è un’ autentica 
prova . Quello ^incipe » \airando &tto in pcr- 
ibna Ja vifìta dei G>nventi ddlé , ReUgio.. della 
Tua Capitale e di qualche altro luogo »,ed elTen- 
dofi fatto 'render conto delle occupaRtonit^eUe 
medcfi me, giudicò a propofito di mandare^ 
quei Conventi , in cui non vi è il collume 
educare le Fanciulle,* o di cuftodire gl’ Infera, 
fermi una' gran quantità di tela, di cni'le Ren’ 
ligiofe farebbero obbligate a far dèlie camicie 
per i Soldati . L’ Imperatore feppe' cosi rende- 
re utile alla Patria una immenlà quantità di 
Perfohet'Che fo'^to nutriva , Cenza che gli ren- 
dellèro 'alcun fervizio . In uno S^to niùno de- 
ve efillere unicamente per fe flefio. La foclc- 
tà è un corpo , i di cui membri, quando non le fbnó 
di vantaggio, le fono d’aggravio, e perchè vi 
regni in tutto il buon ordine è necelTario che 
tutti gV individui fervano al ben comune. 

. Efilleva negli Stati Ereditar) un’abulb, che 
filsò l’ attenzione dell' Imperatrice Regina ; al- 
cune perfone di quel ceto, noto nel genere di 
ereditare fotto il nome di Mani Morte , pro- 
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fìtfjvano del potere , che davano loro' le làurei 
funzioni del loro Miniftero 'fophi i loro peni- 
tenti anche fui punto ‘di morire r effe trovavano 
n mezzo di farìì lafciare delle forame confide- 
rahili’ , delle cafe , delle tei-te, ‘e di Sltri im- 
mcfbrli . QuefH mezà- feducenti 'fono ftati per ik 
paifato portatila un tale ecceflb ^ thè più dì 
un terzo della baflà, e delP alta Auftna appai- 
^ fìehè al préfente a diverfi Ordini Monaftici , 
Maria Teresa pensò ellèr cofa eiTenziale , che 
le famiglie non fodero -ingiuftamente' private dei 
beni i a cui hanno diritto di pretendere in vir-^ 
tù- dei legami naturali , che gli congiungono ai 
loro -parenti Quefta Prindpeffà , che unifee 
alla pietà la più tenera,- e allo -zelo il più ar-^ 
dente per la religione un’anima ebra^iofa, di-^ 
fciolta da tutti i pregiodiz) ,• :cbe ofeufàndo là' 
fua gloria, potrebbero nuocere ài - faci popoli , 
ordinò, che per 1’ avvenire* niùna-pefffbna con- 
facràta agli altari , di qualunqué rango , o 
qualità , che ella folle poteflè éflere giammai 
' prefente , allorché un Teftatore fa dillendere 
giuridicamente l’ ultima fua vt^ontà ; - che que- 
lle perfone iftefliè non potelTero influirvi diret-^' 
tamence • jA -andirettamente , o per configli , 
pét ihilinaasioaiv perchè, dice ella , la potenza 
Spirituale i non deve aver cofa aleana di corniti 
«e colla potenza temporale . Noi faremmo di 
quelli femplici Annali un immenib volume ,• le' 
Tiportaflimo tutte le Leggi flabilite da quella 
làggia Legislatrice • Ci fiagA c on te nt ati <U par-; 
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ìflre di qtieUe , «he potevano dare ai noftri Let- 
*ori un’ idea più particolare dell’ anima bene- 
fica , del genio » e delle mire -di quella Prin- 
cipe Ha . 

Dopo tutto ciò , che contengono quelli An- 
nali, e dopo tutti i benefici, che abbiamo ve- 
duto aver ricevuto da lei i fuoi fudditi, e quel- 
li che promettono i di lei lumi , l’ efpericnza 
di 34. anni del Regno il più gloriofo, e l’ine- 
faufla di lei beneficenza > non dobbiamo effere 
maravigliati, che tutti i fuoi figli fi affrettino 
di camminare filile fue traccie^e di meritare 
dai loro popoli il tenero amore, che quelli di 
Maria Teresa nutrifco«o conftantemcnte per 
quella augufta Sovrana . L’ Arciduca Leopolda 
Granduca di Toscana ha già meritato di eilèrc 
collocato nel rango dei più benefici Sovrani 
per una quantità di foavi leggi , e per le fpc- 
fe confidcrabili ^ che S. A. R. ha fatte , tutte 
relative alla felicità dei fuoi fudditi « I tra- 
vagli , che quello Principe ha intraprefi per diir 
fcccare , e rendere abitabile , e proprio ad cP- 
fere coltivato un gran tratto di paele paludofo 
chiamato la Maremma di Siena renderanno il 
filo nome ugualmente caro, e rifpettabile ai 
fiioi popoli . Da un lungo corfo di anni quello 
paele era quali interamente deferto : con que- 
lla intraprelà degna degli elogj più grandi , 
egli ha relliniito alla agricoltura un terreno con- 
fiderabile , che è fiato necefiarlo, per così di- 
re, conquiftarc Ibpra le acque, che fe ne era- 
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DO impadronite . Il Sovrano ha fatto ratte ' le 
rpel'e necedarie. e quell’opera immortale è Ha- 
ta terminata da lui fenza pretendere alcuna 
contribuzione dai Tuoi faddici. 

-Nel teiìtpo, che tutta V Europa foflTriva la 
careftia dei grani'» 4a foscana era di Iblo paefe* 
die godeva dell’ abbondanza , per gli tncorag- 
gimenti , che l’agricoltura aveva ricevuti da quello 
Sovrano-, e per il libero commercio dal mede- 
limo ftabilito . Erano Hate fopprelTe dal Gran- 
Duca tutte le tallè per 1’ introduzione delie 
derrate nccelTarie alla vita, e già quello Prin- 
cipe aveva abolito tutte le impolìzioni fopra la 
vendita , e la compra dei Belliami . 

Così i giorni del Tuo Regno , fono contralTe- 
gnati 'da benefizj , che rendendo ricco' lo Sta- 
to , accrefcono la di lui autorità , e le di 
hri ‘entrate. ' • - ‘ • 

‘ -L’Arciduca Ferdinando % dacché è Gover- 
natore della Lombardia Aujlriacat ha fodisfatto 
dlle alte fperanze, che li erano concepite dalla 
fua Amminìftrazione . Quello giovine Principe, 
che li è applicato alle fcienze utili fino della 
fua tener* -«tà- con un’ardore ben raro nei Tuoi 
ihnifi , vi ha - latto i pià rapidi progrelfi . Egli 
ha Tempre avuto una grande paifione per la 
lettura-, e il fuo libro più favorito era il Te- 
lemaco, che egli làpeva quali tutto a mente . 

Si può giudicare da quella fcelta tlella bontà 
C'del carattere della fua anima . Quindi allor- 
ché -egli era ancora a Vienna riguardava, come , 
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una fèlidtà le occaHonì di éder benefico', ^e lo 
è dato a una quantità di perfone di ogni forte 
di condizione l Con una 'Madre, quale è 'Maria 
Teresa , quello Principe poteva efercitare la fua 
beneficenza fenza temere che iofTe per efTergli 
giammai ‘negata cofa alcuna . L’ultimo efem- 
pio , che diflinfe la * fua partenza da Vienna , 
divenendo pubblica fuo malgrado , refe più vi- 
vi i' iàiiteEefeHBenti amiv*t£di ^ degli abitanti di 
quella città . ' ’• i-. 

In* tempo delle varie fèlle , che fi diedero 
in quella occafione gli fi modrò in prefenza 
dell Imperatrice Regina il dilègno di una fù- 
perba illuminaziohe , che fi era rilòluto di fa- 
re a Scbonbrun T antivigilia di fua partenza , £ 
che averebbe collato molto. Il giovine Principe 
confiderò attentamente- quello difegno , com- 
parve penfierofo, fofpirò, e gli ulcirono alcune 
lacrime dagli occhj . L’ Imperatrice forprelà , ed 
inquieta di quella emozione glie ne dimandò 
vivamente -il motivo . Carji Madri , -le< dilTe 
egli , per la mìa parteniui fi sono già date fefie 
bafianti : ancora un' iUuminazione ! Qaefia co~ 
fiera affai , Val il piacere è fi poco durevole , ee 
pare può cbiamarfi un 'piacere . La carejlia 
dei grani t e le attuali disgrazie hanno rides- 
to ma quantità di onefie famiglie nelC ultima 
oùjeria: Non sarebbe meglio impiegare il dana- 
ro ^ che cofiertlbe quefia illuminazione a solle- 
vare '/ pii miserabili ? L’ Imperatrice abbracciò 
tenenmente il fuo caro Figliò , mefcolò alle 
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fue , ,le 'proprie lacrime, e gli fece 'quindi 
•rimettere una fomma confiderabile . Tutto , il 
giorno fu impiegato a didribuirla colla mag- 
gior- fegretezza., e- la mattina feguente compar- 
jve davanti l'Imperatrice Regina coll’ allegrez- 
-aa dipinta fui volto,- l’abbracciò, e le diffe 
.coir entuiiafmo ordinario d’ un’ anima bella traf- 
-portata dal piacere d’avere fatto un’azione 
glonofa -n mia cara Aladre , qual fejla I n 

Dacché è arrivato quello giovine Pritìcipe . 
a Milano la fua nobile .femplicità , la fua mo- 
-dellia ,'la fua bontà., ..in una parola tutta la 
fua condotta gfi concilia generalmente tutti i 
cuori Egli. non: accettò il dono gratuito d’un 
■milliooe, e dugento mila lire che la Provin- 
icia volle fargli in occalìone del fuo Spofalizio 
colla Principefì'a di Madcna , che nell’ intenzioni 
d’„impiegargli in impreiè veramente utili, co- 
me. appunto il riattamento, delle Iliade , c dei 
canali, che facilitando il commercio delle dcr- 
ratfe , .dovevano contribuire all’ accrefeimento 
-delle ricchezze. 

. Il regalo,. .che T Arciduca fece aì.MilaneJt 
•al fuo, arrivo, non era meno vanta ggiofo per 
la Provincia,. ne: meno confolante per 1’ umani- 
tà,}- Quello fii l’atto dell’abolizione del Tri-^ 
bunale dell’ Inquifìzione. Dacché regna U Impe- 
ratrice • Regina quello Tribunale terribile non 
aveva, è vero, confervato altro che un ombra 
della fua antica autorità, ma non era pc^ que- 
llo meno temuto dai Milaneji^ di qucllb lo lia 
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il Vefuvio dai Napoletani ^ di cui temono i fu* 
ncfti effetti quando ancora non ne vedono le 
eruzioni , e non ne afcoltano le efplolìoni . Si* 
no dal principio del fuo Governo quefto Prin- 
cipe fece concepire di fe fteflb le più alte 
fperanze colla dichiarazione falla maniera , in 
cui voleva che la giuflizia folle amminiftrata 
nel fuo Governo . Annullò una Legge che ri- 
ceveva un non fo che di barbarie di quei tor- 
bidi tempi, che hanno agitato T Italia, e che 
privava della fucceflione . dei fuoi proventi o- 
gni donna maritata fuori della fua Provincia, 
anzi della Città della fua nafeita; Imitando il 
bell’ efempio , che l’ Imperatore aveva dato , 
1 - anno feorfo , dichiarò che il mercoledì d’ ogni 
fettimana darebbe un udienza pubblica a tutti 
quelli che avellerò qualche grazia da doman- 
dargli , o qualche lamento da prefentargli : Ma 
ciò che refe ancora più rimarcabile quella udien- 
za era 1’ ora , che Egli avea ftabilita . Efle do- 
vevano cominciare T inverno a fei ore e mez- 
zo della mattina, e Veliate poco dopo il le- 
vare del fole . Se noi trovallìmo nell’ Idoria de* 
tempi i più remoti un’ efempio limile a que- 
llo, averemmo molta pena a- darvi fede. Un 
gran Principe, nell’età di 17 . anni, ammoglia- 
to di frefeo, levarli avanti il giorno nella lla- 
glone la più rigorofa per afcoltare i lamenti 
dei cittadini , di cui gli è confidato la forte 
Ecco certamente una condotta , di cui vi lòno 
pocjiii efempj, una delle più belle ‘azioni di 
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cui an giovine Sovrano pofla eflère capace , e 
quella che fu il pc^agio il più ficuro dalla co«, 
K.ante felicità che i MtlMeJi aipectano delle lue 
patene premure . > , tl : i. > 

Dando gialli elogj alla beneficenza 
dei Figli dell Imperatrice Regina , noi non cre- 
diamo di efierci allontanati nollro fogget- 
to i. Sono quelli i frutti preziofi dell’ educazio- 
ne, che quella PrincipelTa ha loro data. Pof~ 
fritq 4 Belli efempj produrre il loro effetto . Il 
più magnifico elogio , che fi poffa dare alle 
virtù più fublimi è d’ imitarle . Noi abbiamo 
ancora un bel tratto, di grandezza deU’Impera-i 
tor Giujcppe , II. da confacrare in quelli annali 
col quale daremo termine a quello Tomo. Cia-. 
feunp fi riarderà ancora che nel 1771. una ter^ 
xibile carellia, conle^enza della guerra che deva— 
fiava-, la PollonUf fi fece fentite in tutta la 
mania . La Boemia fu uno degli Stati i più op-, 
prelfi. Vi fi eccitarono per. quello delle fedi-, 
^ni, fi commifero dei furti, degli airaffinj. 
in una parola, tutti gli orrori che la frme llra- 
feina fempre dietro a fe. Verfo la fine del 
anele di Maggio mancò afiblutamente il pane 
per due tgìomt#».. Il popolo attruppato corfe 
Io ^^ode,.dunatylando con violenza del pa- 
■at® » ® maltrattò molte perfone, che egli ac-; 
«fava di effere gli Autori della pubblica mi-, 
feria . Si può giudicare quale impresone do-, 
verono fare quelle calamità filli’ anima fenfibile 
^ AIaru Teresa, del viruiofo.fuo Figlio. - { 
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■ L’Imperatore volle alFolutamente efamina-, 
re in perfona le cagioni , donde provenivano 
tanti mali, il di cui racconto lo affliggeva ogni 
giorno . Parte da Vienna in un fernplice calelle , 
con un feguito sì poco nuinerofo , che la mag- 
gior parte delle perfone titolato àeVÌ Europa 
avrebbero • avuto T orgoglio di arrofflrne 50. 
anni addietro. In quefta fempUcità in cui egli 
comparifee sì grande, poiché non l’ama, che 
per evitare di edere di pefo ai fuoi popoli , e 
per edere più in IVato di foccorrergli , egli feor- 
re tutte le provincie della Boemia . Qual fpet- 
tacolo fi offre al fuoi occhi ! Quali fentimenti 
nafeono nel fuo cuore ! Egli vede per tutto del- 
le campagne devaftate , e degli interi villaggi 
ripieni di fchiavi , che periicono di fame , o 
di tante malattie . Quelle immagini terribili lo 
commovono , ma non lo fpaventano . Egli efar 
mina , egli interroga tutti quelli che podono 
dargli dei lumi ; fovente egli fi parte dal pic- 
colo numero dei fuoi cortigiani , che l’ accom- 
pagnano, per andare a difeorrere con dei con- 
tadini . In quelle fincere converfitzioni Egli 
afcolta delle verità , che fi vorrebbe invano na- 
fcondergli. Egli offerva , che vi fono degli Uo- 
mini potenti , che trattano con troppa inuma- 
nità i loro limili , e penfa di abolire al lùo ri* 
torno la fchiavitù in tutti i fuoi flati . Gli fi 
dimoflra , che vi fono degli efattori di Dazj , 
che llrappano all’ affimato coltivatore il più ne- 
cefiario alla vita , ed egli fa arredare i più col- 
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pevoli per punirgli dei loro eccefli inumani . i 

Ala è poco per lui T iftruirfi donde derivano, ; 

tanti mali, fe non penfa a porvi 'rimedio ; Frat- ' 

tanto il male era prefi'ante, ed il rimedio pa- i 

rimente dov'eva efler prontillimo. Egli annunzia 
a Maria Teresa lo ftato infelice , in cui ha 
trovato la Boemia . L’ Imperatrice Regina dà 
fubito gli ordini più precifi , e fa palfare in 
quello Regno, dei grani , e delle farine . Ben 
preflo la Brada da Vienna a Praga è coperta 
di carri , tutti carichi di quelli generi , e gli 
affari cominciano a riprendere il loro corfo na- 
turale. L’Imperatore dal fuo canto fparge con 
una mano generofa i fuoi benellcj fopra gl’ in- 
fermi, lì preftano dei femi ai contadini, s’a- 
pre una Brada , e fi fcavano dei canali , per 
procurar de’ foccOrfi ai più bifognofi , e ven-, 
gono impiegati due millioni e mezzo di lire, 
per fupplire ai bifogni più prelTanti la mife- 
ria diminuifee , e le malattie cominciano a ^ 

celfare: l’indigenza, e la morte fembra quali che ^ 

fuggano davanti a Giufeppe. 

Ecco precifamente ciò che fece l’ Impera- 
tore nel fuo foggiorno in Boemia, L’ Europa , 
che ha già conol'ciuta la fua dolcezza , la fua 
afiabilità , c la fua beneficenza che lo fa adorare 
dai faoi popoli , farà ben perl'uafa di quello 
lineerò racconto. Nel tempo del foggiorno, che 
fece qucBo Principe a Praga non volle andare 
una volta al teatro . = Jo ho troppi affari , per 
perdere il mio tempo a divertirmi ; rilpofe GiU' 
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feppe Secondo a quelli clje ve lo invitavano , 
Egli ammetteva alla fua tavola i Capitani , e 
fino I Sindici dei Circoli , che avevano fodisfat- 
to degnamente ai loro doveri , e che erano a- 
mati dai loro inferiori . Vantaggi ancora più 
grandi furono le conleguenze felici di quello 
viaggio e delle operazioni , che f Imperatore 
vi aveva fatto . Ua lungo tempo gli Ebrei ave- 
vano la maggior parte dei dazj pubblici in ap- 
palto . Quella nazione è cllremamente moltipli- 
cata in Germania , e i fuoi Individui fono per 
lo più gli Appaltatori , i Commifllonarj , e t 
Banchieri della maggior parte dei Sovrani . Co- 
fioro avevano anguftiato i Sudditi dell’ Impera- 
trice Regina , ed i loro eccelli erano giunti al 
colmo , quando l’ Imperatore giunfe in Boemia ^ . 
Egli gli clamino^ e ne fremè : fece arreftarf 
i colpevoli , e ne refe conto all’ Imperatrice Re- 
gina . Quella generofa Principell’a , che non ha 
altra pallione , che di alficurare la felicità dei 
fuoi popoli, gli liberò fui fatto dai loro perfe- 
cutori . Ordinò , che per'!’ avvenire tutte le iin- 
polizioni fiabilite fopra i generi che fi confu- 
mano nei fuoi Stati non folTero più in appalto, 
ma di diritto regio, e che non vi folle impie- 
gato alcun Ebreo . 

Dopo quella operazione l’ ImperatrTde^ Re-' 
gina deputò una commilllone per efaminafe il 
corfo dei fiumi , che fi ritrovano in Aufiria , 
e in Baetpia affine di prendere delle mifureper* 
rendere navigabili tutti quelli, che fi fcaricau® 
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nel Danubio e nell’ Elba . V oggetto di quell» 
imprefa era di ilabilire dei Magazzini nei Ino* 
ghi > che lembraflèro più comodi, tanto per ra- 
dunare i viveri con meno fpefa , quanto per 
farne il trafporto per acqua nei paefi delle Pro- 
vincie Ereditarie, "che ne avellerò bifogno in 
fimili circoftanze. Un faggio Legislatore non ii 
contenta di rimediare ai mali prefenti: l’efpe- 
fienz'a' gli fa prevedere ciò che può fuccedere 
in feguito , e la prudenza gl’ infegna ciò, che 
debba fare per premunirli . Più che un Mo- 
narca è laboriofo, più egli trova maniera di 
occuparli , allorché vuol Ibdisfare a tutti gli ob- 
blighi, che impone il trono. 

] Ginfeppe Secondo , in occafione di quello 
viaggio , la di cui memoria farà fempre im- 
mortale li trovava un giorno alloggiato in un 
Albergo di un Villaggio. Avendo fempre sfug- 
gito quello Principe di fermarli nei Callelli , 
per non cagionare della fpefa , e dell’ incomo- 
do al Signor del luogo . Uni folla di Gentiluo- 
mini , e di altri Cittadini , che dimandavano 
giullizla , vennero, e per renderli omaggio, e a 
prefentargli delle fuppliche. Egli ne invitò una 
quantità così grande a definar l'eco, che li do-- 
yè rapprefentarli non eflervi ’ tanta argenteria 
per trattare a tavola un numero così grande di 
pèrfone: Ma che importa , diflé Egli , fi 

troverà qui tanto Jlagno che bafii ; quejli Signor 
ri avranno la bontà di fcufare un Viaggiato-^ 
rt s , Noi qui termineremo il primo Tomo 
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degli Annali di Maria Teresa , e il quadro 
I nbbozzato dei primi anni del regno dell’ Augn- 
ilo Sovrano , che porta addio la Corona Im- 
periale . lo ddìdero che una mano più abile 
della mia raccolga con diligenza gli Aneddoti 
di un Regno , che è ormai uno dei più glo- 
rioh , che ci prei'enti l’ Iftoria di Germania . 

, Il Regno di Maria Teresa apre la llrada 
alla grandezza , e alio iplendore del Regno di 
iiiujeppe Secondo , poiché egli non dovrà che 
calcar i veftigj dell’ Augnila Sua Madre ; pof- 
fano quelli due Sovrani sì cari alla óVr- 
manta formare inlieme la di lei felicità lungo 
tempo, e dare agli altri Monarchi dell’ 

T efempio di una Regina , che pone tutta 
la lua gloria nella feliciià dei fuoi Sudditi 
e di un giovine Imperatore , che fa conlillere 
la fua nell’ imitare la fua rifpettabile Madre , e 
di cui r unico piacere è di ibdisfare ai doveri • 
che fono congiunti col trono. Dopo. molti anni 
impiegati al travaglio il più adìduo, Tlmpera-^ 
trice Regina gode adeflb il frutto delle fue oc- 
cupazioni . Ella vede nella loro perfezione tutti 
quelli llabilimenti , di cui la fua prudenza ha 
pollo i fondamenti , e di cui la fua beneficenza 
aveva prevedr.to T utilità . La religione rifpetn- 
ta, e riguardata, come il più ficuro foflegno 
dell’Impero; la difciplina la più efatta rillabi- 
hta nelle truppe; un ordine militare (i) iftitui- 


(i) V Ordine di maria Teresa. 
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to per ficompetifare il valore , e rifvcgliare la 
nobile emulazione; un’ altro riftabilito (i) colle 
ifteile mire ; Scuole (a). per l’ educazione gratuita 
della giovile Nobiltà bilbgnofa , confidate ad uo- 
mini di merito; e fopra i quali invigilava ella 
fteflà : onori accordati ,ai fapienti , ed ai celebri 
artifti ; monumenti che renderanno immortali 
gli uomini , che meritarono una tal diftlnzione 
da quella Sovrana ; tutte le parti del governo , 
portate a un grado di perfezione, che conferva 
agli Stati la dolce armonia , che loro conviene ; 
giuftiflime leggi , che aHicurano per T avvenire 
k) ,ftato attuale delle cofe;un florido commercio 
in Provincie , che non fi vantavano una volta , 
che di eflere guerriere; Le manifatture porta- 
te oramai a un punto di perfezione, che fareb- 
be ftupire, fe non fi fapeCe, che Maria Te- 
resa iflefla r onora dei fuoi fguardi favorevoli » 
eiljeccita l’emulazione tra gli artefici per mez- 
zo delle ricompenfe , eh’ ella accorda alla loro 
attività . 

L’agricoltura' .'.incoraggita per mezzo di 
tutti i regolamenti, che polTono aflieurare al 

(i) V Ordìnt di, Santo Stefano Re di Un- 
gheria , , 

, (2) Fra tanti altri fiabilimeuti di quefto. 

genere il Collegio Terefano , in cui Suq Maefià 
Imperiale e Reale affìjle fovente agli efercizj de- 
gli Scolari I C giudica Ella JieJjfa dei loro pro- 
.-r. 1 . 
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coltivatore la protezione la più diftinta ; le Ti- 
nanzè pofte in uno ftato d’ economia , che fen- 
za diminuire lo fplendore del Trono offrano a 
propofito del denaro per quell’ imprcl'e , che 
hanno in mira la pubblica autorità ; la giuffizia « 
fatta a tutti i fudditi fenza diftinzione di ran- 
go , e di fortuna ; Aliniftri integerrimi la di cui 
fcelta ha Tempre fatto onore alle fue profonde 
cognizioni ; tali fono i «fondamenti della glo- 
ria di cui gode adeffo Maria Teresa : e quc- 
fta gloria appartiene folca lei fteffa. Sempre al- 
la teda del fuo configlio Ella riporta feco quel 
vafto genio , che abbraccia con facilità i più 
grandi progetti , e che fa impiegare i mezzi 
per efeguirgli . Contenta della felicità dei fuoi 
Popoli , fodisfatta della gloria , di cui godo- 
no i fuoi Augufti Figli , collocati fu i primi 
troni deir Europa-, maria Teresa farà nelf Ifto- 
ria dei gran Re , dei Monarchi bendici il più S" 

- raro , e il più bel modello , che potranno imita- 
re i Sovrani . La poderità metterà 1’ augufto 
fuo nome a canto a quelli dei Rè Protettori 
del genere umano , a cui ha voluto raffomi- 
gliare . Quello nome adellb sì caro non farà 
giammai pronunziato , fe non col fentimento 
dell’ amore , della riconofeenza , e del rifpet- 
to Tale farà il premio dei travagli del Hc- 
giio gloriolb di quella magnanima Imperatrice i 
e delle fue illullri virtù : ecco il folo bene • 

- che polfa lufingare i Sovrani. 

' •• fine (lei Primo Tomo^ 
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